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CAPITOLO    XXII. 

> 

V    IMPRESA    NOTTURNA 


tLra  circa  alla  metà  del  suo  corso  la  notte 
successiva  a  quel  giorno,  quando  otto  o  nove 
persone  armate  di  pugnali  e  di  stocchi,  e  av- 
volte in  bruni  mantelli  3  salivano  silenziose  e 
quasi  in  punta  di  piedi  lunghesso  il  lembo 
del  bosco  che  fiancheggia  il  lato  orientale  del 
castello  di  Montebore.  Era  buia  la  notte ,  che 
fitti  nuvoloni  faceano  riparo  ai  languidi  raggi 
di  una  luna  di  sette  giorni.  Soffiava  altresì 
un  vento  di  mare  che  mescendo  le  aride  foglie 
degli  olmi  e  dei  castagni  seco  portava  quel 
po'  di  strepito  che  il  cauto  drappello  non  po- 
teva non  fare,  comunque  procurasse  di  cam- 
minar guardingo. 

Guidava  il  notturno  stuolo  una  donna  che 
alla  speditezza  dei  passi  ben  mostrava  come 
conoscesse  palmo  a  palmo  quel  terreno ,  e 
come  poco  la  contrariasse  V  oscurità  della 
notte.  Giunta  sul  dorso  della  vetta ,    a   quel 
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punto  da  cui  scendendo  si  giungeva  al  muro 
settentrionale  della  Rocca  ,  essa  si  arrestò 
d'improvviso,  e  volgendosi  ai  due  che  sem- 
bravano aver  il  comando  della  brigata,  disse: 

a  Egli  è  pel  gran  portone  centinato  che 
pretendete  entrare,  non  è  egli  vero?  » 

«  Oh!  (sclamò  uno)  è  ella  pazza  costei? 
Per  la  Madonna  di  Santa  Maria  Canale  !  Pat- 
tumeia  7  dico:  degg'io  fregarti  le  spalle  per 
tenere  in  sesto  il  tuo  cervello  ?  » 

«  Fregatevi  le  guancie  (  gli  rispose  F  Àc- 
cabadura  con  un  tuono  di  mal  umore  che 
non  si  curava  nascondere).  Volete  scommet- 
tere solamente  un  dertonino  ch'io  vi  pianto 
qui  come  rape  gelate  ?  e  che  mi  metto  a  far 
un  trambusto  da  risvegliare  fino  i  morti?  Fre- 
garmi le  spalle  !  So  pure  che  avete  bevuto 
una  mezzina  colma  e  traboccante  5  ma  non 
è  con  me  che  dovete  far  F  imbriaco.  » 

«  Questa  cagna  ci  scoprirà  (  soggiunse  un 
altro  a  mezza  voce  )  :  conviene  per  questa 
sera  trattarla  con  dolcezza  se  non  vogliamo 
perdere  il  frutto  della  nostra  corsa.  Pattu- 
meia  !  (  prosegui  egli  parlando  a  lei  )  state 
buona*  non  fate  la  capricciosa  sul  più  bello 
delF  impresa.  Potete  credere  che  non  vi  tor- 
nerà a  conto  il  prenderci  a  gabbo.  Voi  ci 
vedete  tutti  armati  e  pronti  a  traforarvi  come" 
una  rana,    se    alzaste   solamente   tanta  voce 
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da  svegliare  una  passera.  Avanti  avanti ,  e  gua- 
dagnatevi questa  mezza  dozzina  di  soldi  mel- 
gorii.   » 

u  I  vostri  soldi  mclgorii  ?.  . .  Sarei  capace 
di  piantarceli  tutti  nella  fronte  ...  Mi  lascio 
io  guidare  dal  vostro  miserabil  oro?  Se  non 
avessi  la  speranza  di  veder  sangue  ,  se  non 
sapessi  di  eondurvi  ad  un  macello ,  se  l'ar- 
marvi e  lo  spingervi  gli  uni  contro  gli  altri 
non  fosse  il  solo  diletto  che  lusinghi  questo 
cuore  esulcerato ,  vedreste ,  oh  si  vedreste 
adesso  se  mi  spaventano  i  vostri  pugnali  ,  o 
mi  allettino  i  vostri  soldi.  Ma  ,  andiamo.  » 

«  Per  la  porticina  abbandonata,  s' intende.  » 

«  Oh  s1  intende  !  (  ripigliò  la  donna  con 
amaro  sorriso  )  Guglielmo  degli  liberti  e  '1 
valoroso  suo  compagno  possono  uscir  coi 
piedi  innanzi  dal  portone  di  Montebore,  ma 
non  vi  entreranno  certamente  che  per  V  ab- 
bandonata porticina  di  soccorso.  » 

Ciò  detto,  ella  pigliò  a  rovescio  il  sentiero 
che  guidava  al  lembo  del  muro  :  fece  un 
lungo  giro  onde  evitare  uno  spianato  nudo 
di  piante  ,  e  sui  quale  splendeva  allora  un 
raggio  di  luna  che  tra  le  falde  delle  nuvole 
diradate  dal  vento  si  era  fatto  largo  }  e  si 
diede  poi  a  correre  con  tanta  speditezza,  che 
il  drappello  di  Guglielmo  poteva  appena  te- 
nerle dietro. 
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Pervennero  ben  presto  al  parapetto  este- 
riore della  fossa  ,  di  fronte  ad  un  palizzato 
quasi  per  intero  distrutto  più  dall'  incuria  che 
dal  tempo,  e  che  metteva  alla  porticina  di 
soccorso.  Quattro  antichissime  quercie  l'om- 
breggiavano ,  ed  aveano  senza  dubbio  P  in- 
carico di  proteggere  coloro  che  da  quella 
parte  doveano  entrare  od  uscir  dal  castello 
quando  era  in  istato  di  sostenere  un  assedio. 
Una  scaletta  di  corda  di  cui  era  munito  uno 
della  banda  venne  attaccata  a  due  anelli  sal- 
damente infissi  sul  margine  del  parapetto,  e 
nascosti  da  rami  di  edera  e  da  strati  di  por- 
racina.  Per  questa  scala  Pattumeia  la  prima, 
e  gli  altri  in  seguito  scesero  tacitamente  nella 
fossa:  e  favoriti  dal  buio  della  notte,  non  che 
dal  cupo  fogliame  delle  piante,  giunsero  alla 
mentovata  porticina. 

Un  silenzio  interrotto  soltanto  dal  fischiar 
del  vento  regnava  intanto  nel  castello  e  nei 
dintorni*  silenzio  che  animava  gli  assalitori 
e  piaceva  alla  stessa  Pattumeia,  che  ben  sa- 
peva come  fosse  foriero  di  terribile  tempesta. 
Trattasi  dalla  cintola  ,  da  cui  pendeva ,  una 
enorme  chiave,  spalancò  non  senza  difficoltà 
la  porticina  di  ferro*,  e  penetrando  per  la  prima 
in  uno  stretto  ed  oscuri ssimo  corridoio  che 
dava  adito  appena  ad  una  persona,  si  ridusse 
carpone  ad  un   piccolo   quadrato  aperto  tra 
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la  grossezza  della  muraglia  ed  il  terrapieno 
di  rinforzo.  Quivi  si  stette,  e  trattosi  di  tasca 
un  battifuoco  ,  si  diede  ad  accendere  una  lan- 
terna ,  che  comunque  spargesse  scarsissima 
luce  j  bastò  a  guidarli  in  quelle  fitte  tenebre. 
Munita  di  un  soccorso  cosi  importante ,  la 
brigata  si  fé1  ardita  e  procedette  con  mag- 
gior coraggio  ,  giacché  anche  il  valore  dei 
più  consumati  guerrieri  non  ama  cimentarsi 
neir  oscurità   di   uno  stretto  corridoio. 

Una  scaletta  a  chiocciola  si  presentò  allora 
dinanzi  ai  loro  passi.  Lo  spazio  diveniva  meno 
angusto  di  mano  in  mano  che  si  progrediva* 
e  Guglielmo  co'  suoi  amici  non  erano  più 
obbligati  a  sfilare  ad  uno  ad  uno  ;  circostanza 
che  non  poco  li  consolava.  Arrivata  a  pie 
della  scaletta  ,  la  donna  si  fermò  ;  e  volgen- 
dosi a  Guglielmo,  gli  disse  sotto  voce: 

«  Volete  voi  camminare  alla  testa  dei  vo- 
.stri  ?  Voi  conoscete  adesso  il  terreno  quanto 
lo  conosco  io  stessa.  » 

«  No  no  (rispose  Guglielmo  con  un  tuono 
ancora  più  sommesso).  Io  non  mi  rammento 
più  di  questi  maledetti  andirivieni.  Non  badai 
mai  che  alla  meta,  e  sarei  una  pessima  guida. 
Procedi,  procedi,  ma  va  sempre  con  cautela. 
Dove  siamo  noi  adesso?  » 

«  Dovreste  pur  riconoscere  questa  scala  ! . . . 
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P avete  calcata  due  altre  volte.  Signor  Cai- 
pucio,  son  certa  che  voi  siete  adesso  in  caso 
di  .  .  .  » 

«  Andate  avanti  5  andate  avanti  ,  eh'  io  devo 
dirigere  i  nostri  compagni.  Se  sarei  al  caso!.. 
Ma  non  perdiamo  tempo,  e  soprattutto  si- 
lenzio. » 

((  Oh  qui  non  corriamo  nessun  pericolo 
(  ripigliò  P  Accabadura  avviandosi  ).  Sapete 
pure  che  quest'ala  del  castello  è  in  oggi  ab- 
bandonata agli  spiriti . .  .  Possiamo  parlare 
con  libertà ,  possiamo  anche  ballare  o  fare 
scricchiolar  le  armi  5  che  nessuno  ardirebbe 
domandarne  la  cagione.  Oh  ,  eccoci  adesso 
sul  piano.  Per  di  qui  possiamo  ,  se  lo  vo- 
lete ,  penetrar  nella  camera  in  cui  è  spirata 
la  dama  Rodegonda.  Essa  è  aperta,  e...  forse 
P  anima  sua  P  ha  visitata.  Tenete  adesso  in 
pronto  i  vostri  pugnali  :  qui  certamente  in- 
contreremo.. .  non  vi  turbate:  incontreremo 
dei  pipistrelli  ,  e  tutto  al  più  qualche  civet- 
tone. Per  di  là  poi...  Voi  sapete  senz'altro, 
ser  Guglielmo,  che  per  di  là  si  andava  alle 
camere  della  vostra  .  . .  devo  dire  sposa  ? . .  . 
Povera  Alice  !  .  .  .  Ma  il  pugnale  di  suo 
fratello  vi  passi  il  cuore  fra  brevi  istanti  se 
osaste  mai  dire  che  le  vostre  labbra  le  hanno 
toccate  una  sol  volta  le  guancie.  Ah  !  ah  ! 
ahi...   Torrenti  di   rabbia  vi  scorrono  per 
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le  vene ...  ah  !  ah  !  ah  !  Ben  me  ne  avvedo ,  ma 
zitti:  niuno  mi  redarguisca  adesso,  o  ch'io... » 

a  Ma  se  voi  non  tacete  (  sclamò  Calpucio 
impaurito  da  quei  sintomi  di  crescente  follia), 
se  voi  non  tacete,  mi  porti  il  diavolo  se  non 
siamo  ben  presto  scoperti.  » 

u  Non  temete  no,  so  quello  che  dico.  D'al- 
tronde il  diavolo  deve  immancabilmente  por- 
tarvi, e  non  è  smanioso  di  questa  fatica:  sta- 
sera o  dimani,  per  lui  è  tutt'uno.  Per  quella 
porta  dunque  si  va  dritto  allo  stanzone  delle 
armi  5  e  se  voi  aveste  bisogno  di  una  maglia 
più  fitta ,  m' impegno  io  a  trovarvene  una 
che  si  opporrà  alla  punta  di  uno  spillone.  Se- 
guitemi per  di  qua...  Ma  zitti  adesso  (con- 
tinuò ella  abbassando  più  che  mai  la  voce). 
Eccoci  all'  appartamento  di  Stull  :  se  voleste 
cominciar  da  lui .  .  .  » 

«  No  no  (  rispose  Guglielmo  )  :  non  m'im- 
porta di  questo  corbacchione.  Lo  sveglieremo 
poi  perchè  raccomandi  al  diavolo  le  anime 
de'  suoi  padroni.  »  Ciò  detto  ,  ciascuno  si 
condannò  al  silenzio  ,  e  camminò  guardingo 
più  che  mai  non  1'  avesse  fatto,  sempre  die- 
tro la  scorta  di  Pattumeia ,  che  rischiarandoli 
li  precedeva. 

L'architettura  dell'interno  di  quel  castello 
era  tale  che  per  essa  rare  volte  si  era  ado- 
perata la  linea  retta.  Tutti  i  corridoi  piega- 
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vano  a  curve ,  e  P  uno  raggiungeva  P  altro 
in  senso  opposto  ;  cioè,  la  punta  convessa  di 
un  muro  sporgeva  incontro  alla  punta  con- 
cava del  successivo  ,*  per  cui  poteansi  dire 
costrutti  a  perpètue  spire,  quasi  in  forma  di 
un  serpente  in  istato  di  tranquillo  camminare. 
Era  però  questa  Pala  abbandonata  della  Roc- 
ca, quella  cioè  ove  anticamente  alloggiavano 
gli  armigeri  quando  gli  avi  della  fu  Bice  vi 
mantenevano  una  guarnigione.  Serviva  allora 
quasi  come  di  arsenale  ove  giacevano  confusi 
con  varie  rugginose  armature  di  difesa  le- 
gnami,  stemmi,  catene,  picche,  ascie ,  ca- 
tapulte, e  in  una  parola  tutti  gli  antichi  ar- 
redi di  un  vecchio  castello  ,  la  cui  fortuna 
avea  sofferto  un  umiliante  crollo.  Ma  attra- 
versata quest'  ala ,  la  cui  lunghezza  parea 
maggiore  appunto  perle  numerose  sue  curve, 
si  scopriva  la  fronte  meridionale,  la  sola  che 
fosse  abitata ,  e  per  le  di  cui  imposte  scor- 
geasi  trapelare  un  languido  lume.  Un  enorme 
rastrello  di  ferro  in  allora  spalancato  su'  suoi 
cardini  vi  dava  accesso.  Giunta  sulP  angolo 
di  questo  corridoio ,  Pattumeia  si  arrestò ,  e 
sporgendo  a  Guglielmo  la  sua  lanterna  ,  gli 
si  fece  all'orecchio  dicendogli: 

a  Ecco  compiuto  il  mio  incarico.  Quella 
è  la  camera  di  Folcii  etto  ;  quelP  altra  è  di 
Tebaldo.  Servitevi:  scannatevi,    trucidatevi, 
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abbeveratevi  di  sangue . . .  lavatevi  con  esso 
le  guancie  percossevi  da  Folchetto.  Venga  il 
demonio  in  persona  ad  animarvi  :  io  tripu- 
dierò  nella  strage,  e  danzerò  tra  i  palpitanti 
cadaveri.  » 

Ciò  detto,  essa  si  ritirò  all'  estremità  del 
corridoio  al  di  là  del  rastrello,  borbottando 
tra  se  alcune  parole  che  non  aveano  senso 
determinato  ,  almeno  per  quelle  orecchie  che 
le  udirono. 

Benché  quel  modo  di  eseguire  la  ritirata 
non  piacesse  a  Guglielmo,  non  era  quello  il 
momento  eli  contraddirvi.  Animato  dall'  idea 
dell'affronto  che  Pattumeia  avea  avuto  l'arte 
di  rammentargli ,  si  avvicinò  con  tre  de'  più 
robusti  e  determinati  suoi  compagni  alla  porta 
della  camera  di  Folchetto,  intanto  che  Cal- 
pucio  cogli  altri  assicuravasi  di  quella  di  Te- 
baldo. I  nudi  pugnali,  l'arma  degli  assassini, 
scintillavano  nelle  loro  mani  di  una  cupa  lu- 
ce. I  loro  volti,  quali  animati  da  una  feroce 
vendetta,  quali  dalla  fredda  e  più  atroce  in- 
differenza dei  sicarii ,  sarebbero  stati  degni 
del  pennello  di  un  Rembrandt. 

Pare  che  il  disegno  di  quei  vili  fosse  di 
appostarsi  coi  pugnali  in  alto  alla  porta  delle 
stanze  in  cui  presumevano  giacessero  le  loro 
vittime*  d'invitarle  nel  corridoio  coli' inganno 
di  grida  che  chiamassero  al  soccorso ,   e   di 
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piombar  loro  addosso  tosto  che  comparissero 
per  porgersi  scambievole  aita.  Ma  una  circo- 
stanza che  prima  non  era  stata  avvertita 
parve  che  variasse  nella  sua  esecuzione  que- 
sto barbaro  disegno.  I  battitoi  delle  porte 
efrano  socchiusi ,  e  libero  per  conseguenza 
alle  camere  P  accesso:  tornava  pm  a  conto 
lanciarvisi  dentro,  sorprendere  i  Malaspina 
immersi  nel  sonno,  e  trucidarli  senza  esporsi 
al  cimento  di  una  lotta  che  comunque  assai 
disuguale  potea  ancora  divenir  dubbia  attesa 
la  forza  non  comune  e  il  disperato  coraggio 
del  giovine  capitano. 

L'appigliarsi  a  questa  nuova  deliberazione 
non  richiese  più  di  un  istante.  Spalancarono 
le  porte }  e  con  una  prestezza  che  certamente 
avrebbe  prevenuto  ogni  difesa ,  questi  con 
una  rabbia  alimentata  dall'idea  di  una  grave 
ingiuria ,  quelli  adescati  da  una  ricca  ricom- 
pensa si  slanciarono  sui  letti ,  e  le  coperte  e 
le  stuoie  solite  ad  accogliere  i  due  signori 
di  Montebore  furono  traforate  da  numerosi 
colpi  di  pugnale. 

Quali  si  rimanessero  ali7 accorgersi  che  i 
letti  erano  vuoti,  è  facile  P immaginarlo.  Si 
morse  Guglielmo  per  dolore  le  dita;  un  tor- 
rente di  bestemmie  gli  sgorgò  dalle  impure 
labbra  che  gli  si  copersero  di  spuma  5  im- 
precò   il  cielo  e  P  inferno  5    mal  e  dì   P  ora   in 
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cui  era  nato  ,  la  madre  che  lo  avea  parto- 
rito, il  seno  che  lo  avea  allattato.  Tanto  a 
queir  epoca  erano  feroci  i  costumi ,  crudeli 
le  inclinazioni ,  disordinate  le  passioni. 

L'impetuoso  giovine  non  serbava  misura 
ne'  suoi  lamenti  e  nella  esalazione  della  sua 
rabbia;  e  Calpucio,  a  cui  il  cuore  palpitava 
già  di  paura  ?  si  fece  a  ricordargli  la  neces- 
sità di  non  perdersi  in  inutili  querele  per 
non  dar  P allarme  al  castello;  tentò  anche 
consolarlo  colla  prospettiva  di  una  differita 
ma  più  sicura  vendetta 3  e  soprattutto  insi- 
stette perchè  si  riguadagnasse  al  più  presto 
la  porta  ond' evitare  i  danni  presagiti  da  quel- 
la imprevisto  contrattempo.  Era  questo  un 
consiglio  savio  quant' altri  mai  5  ma  veniva 
un  po'  tardi. 

Esecrando  tutti  i  santi  del  cielo,  e  male- 
dicendo tutti  i  demonii  dell'inferno  perchè 
erano  stati  soccorritori  a'  suoi  nemici  ?  Gu- 
glielmo e  i  suoi  sicarii  ricalcavano  con  più 
fretta  e  con  minor  precauzione  quel  corri- 
doio che  poco  prima  aveano  percorso  in 
punta  di  piede.  Così  famelici  lupi  condotti 
alla  porta  di  un  ovile  dalla  speranza  di  una 
facile  preda  3  van  lieve  lieve ,  leccandosi  le 
labbra 5  mentre  i  belati  degl'innocenti  agnelli 
lusingano  le  sanguinose  loro  voglie:  ma  se 
la  voce  del  desto  pastore  o  P  abbaiar  di  un 
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mastino  loro  ferisce  l'orecchio,  paurosi  e 
vili ,  colle  lunghe  code  ristrette  ai  vuoti  ven- 
tri, fuggono  all'aperto,  maledicendo  in  lor 
metro  1'  importuna  vigilanza  dei  guardiani. 

Ma  il  Calpucio  ,  cui  la  paura  spingeva  agli 
altri  innanzi  perchè  trattavasi  di  ritirata  7 
giunto  all'estremità  del  corridoio,  si  arrestò 
d'improvviso.  La  costernazione  gli  dipinse  il 
viso  coi  più  cupi  tocchi.  Il  sangue  gli  si  gelò 
nelle  vene}  i  capelli  gli  si  drizzarono  sulla 
fronte:  divenne  pallido  come  cadavere  .  .  . 
L'enorme  rastrello  di  ferro  era  chiuso. 

Non  sarebbe  diffìcile  il  ritrovar  paragoni 
che  pingessero  al  giusto  la  situazione  di  quei 
miseri.  Quello  dei  sorci  presi  nella  trappola 
si  presenterebbe  ad  un  fanciullo,  ma  non 
sarebbe  abbastanza  dignitoso  5  quello  di  volpi 
còlte  al  laccio  verrà  in  mente  ad  un  caccia- 
tore 3  e  peccherà  meno  di  scurrile  *,  quello  di 
orsi  ,  di  tigri ,  di  pantere  condotte  in  gab- 
bia dall'odore  della  carne  sarà  il  più  con- 
veniente ,  ma  non  ci  avventuriamo  di  pre- 
sentarlo come  nuovo. 

Calpucio  non  disse  sillaba:  il  fatto  par- 
lava da  se.  Afferrò  con  mano  tremante  una 
sbarra  del  rastrello,  e  gli  parve  salda  come 
uno  scoglio.  Egli  inchinò  l' avvilita  fronte  ,  e 
si  ritirò  da  un  lato,  lasciando  che  gli  altri  si 
avvelenassero  alla  stessa  tazza. 
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Alcuni  di  quei  sicarii  univano  alla  ferocia 
delle  inclinazioni  anche  il  coraggio  che  fa 
tollerare  le  più  gravi  contrarietà  della  vita. 
Comunque  in  generale  gli  assassini  sieno  vi- 
li, in  una  età  in  cui  i  delitti  commessi  nelle 
tenebre  non  erano  ne  rari ,  né  colpiti  dalla 
esecrazione  loro  decretata  dall'incivilimento, 
non  mancavano  uomini  che  sorpresi  in  fla- 
granti sopportavano  le  pene  loro  imposte 
per  rappresaglia  con  una  fermezza  degna 
di  miglior  causa.  E  perciò  tre  o  quattro 
della  banda  di  Guglielmo,  dopo  aver  ten- 
tanto  come  Calpucio  le  sbarre  di  quel  ra- 
strello ,  e  convintisi,  come  lui,  che  la  sua 
saldezza  potea  sfidare  i  loro  sforzi  riuniti ,  si 
avvilupparono  nei  corti  loro  mantelli  bruni, 
e  si  coricarono  sul  mattonato  per  dormire. 
Non  fu  cosi  dell'Uberto.  Narra  una  novella 
di  certo  Principe  imperioso  e  tiranno  che 
una  Fata ,  a  cui  n'  era  stata  affidata  P  edu- 
cazione, non  potendo  altrimenti  correggerlo 
degli  enormi  suoi  vizii ,  lo  cambiò  in  un  mo- 
stro che  avea  volto  di  iena,  corpo  di  toro 
e  coda  di  serpente*  e  lasciandogli,  per  colmo 
di  pena,  il  raziocinio  d'uomo,  lo  rinchiuse 
in  una  gabbia  di  ferro ,  e  lo  espose  alla  cu- 
riosità ed  agli  insulti  degli  stessi  suoi  sudditi 
ch'egli  avea  barbaramente  tiranneggiati.  Co- 
m'egli sbuffasse,  come  ardesse  di  rabbia  al 
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ricevere  le  percosse  di  un  inesorabile  custo~ 
de,  come  minacciasse  e  fremesse  al  vedere 
il  più  vile  de'  suoi  servi  punzecchiarlo  con 
bastoni  e  motteggiarlo  con  acerbi  detti,  è 
Facile  immaginarlo.  Tal  era  Guglielmo  :  non 
risparmiò  i  segni  della  più.  violenta  dispera- 
zione, mostrando  cosi  che  non  meno  scel- 
lerato dei  prezzolati  suoi  sicarii5  non  li  pa- 
reggiava però  nella  virile  loro  indifferenza. 

Dopo  i  primi  sfoghi  di  una  rabbia  impo- 
tente, uno  di  coloro  che  già  si  erano  cori- 
cati con  rassegnata  apatia,  domandò,  senz'al- 
zarsi, se  non  vi  sarebbe  altra  via  per  uscire, 
fuor  quella  che  loro   era  stata  preclusa. 

Questa  idea  così  semplice  non  era  ancora 
venuta  in  mente  a  nessuno.  Essa  calmò  per 
un  momento  la  rabbiosa  effervescenza  di 
Guglielmo ,  e  rianimò  gli  spiriti  abbattuti  di 
Calpucio.  Si  corse  a  destra  e  a  sinistra  colla 
scorta  della  lanterna;  si  visitarono  le  fine- 
stre .  . .  ma  ohimè  !  Si  trovavano  essi  in  una 
rocca  costrutta  secondo  le  norme  architetto- 
niche dei  tempi,  e  più  di  tutto  secondo  le 
regole  imposte  dalla  maniera  di  battersi ,  dalle 
armi  che  si  adoperavano ,  e  dalle  macchine 
in  uso.  Piccole  e  fatte  a  sbiescio  erano  quelle 
finestre  ,  alle  quali  meglio  conveniva  il  nome 
di  feritoie;  e  oltre  alF essere  altissime,  anda- 
vano altresì  munite  d' inferriate ,  nella  di  cui 
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costruzione,  i  fabbri  aveano  dimenticate  l'ele- 
ganza e  la  sveltezza  ,  ma  non  la  solidità.  Lo 
sfondo  opposto  del  coridoio  andava  pari- 
mente munito  del  terribile  rastrello  ;  e  que- 
sto ,  senza  dubbio  in  grazia  della  simmetria, 
era  anch' egli  chiuso,  e  non  vantava  minore 
saldezza. 

Perduta  ornai  la  speranza  di  riacquistare 
quella  libertà  di  cui  cominciavano  ad  ap- 
prezzare il  valore  dacché  l' aveano  perduta, 
come  appunto  si  sente  il  pregio  della  salute 
quando  uno  è  costretto  a  confidarla  ad  un 
medico,  ricominciarono  i  lamenti  e  le  im- 
precazioni. Però,  la  violenza  loro  essendo 
stata  dapprincìpio  smodata ,  andava  di  mano 
in  mano  calmandosi,  o,  per  dir  meglio,  per- 
dendo della  propria  intensità,  giacche  è  legge 
di  natura  che  non  abbia  a  durar  troppo  tutto 
quello  che  dà  negli  eccessi.  Una  corda  so- 
verchiamente tesa  convien  che  si  rompa,  o 
che  si  rallenti.  La  collera  di  Guglielmo  era 
stata  così  intensa  che  bisognava  che  lo  uc- 
cidesse, o  gli  desse  tregua:  essa  preferì  que- 
st'ultimo temperamento  5  e  restringendosi  a 
grado  a  grado ,  come  si  restringono  le  acque 
di  un  torrente  cui  vieti  meno  il  soccorso 
delle  liquefatte  nevi ,  terminò  per  cedere  il 
luogo  all'abbattimento,  solito  ed  ultimo  ri- 
fugio delle  anime  deboli  e  vili. 

F.  Malaspiwa,  Voi.  III.  2 
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Le  ore  passate  da  quest'infelici  in  quella 
prigione ,  giacche  un  tal  nome  conveniva  allo 
spazio  entro  cui  vedeansi  chiusi ,  non  furono 
certamente  le  più  liete  della  loro  vita.  Per 
colmo  di  sventura  la  loro  lanternetta,  la 
quale  non  avea  ricevuto  alimento  propor- 
zionato alla  durata  della  notte,  si  spense  dopo 
brev'ora*  di  modo  che  si  trovarono  immersi 
nelle  tenebre  le  più  profonde  ,  e  vi  aveano 
a  rimanere  per  un  tempo  che  sembrava  non 
dover  trascorrere  con  una  rapidità  che  me- 
ritasse lamenti.  La  loro  situazione,  a  vero 
dire  ,  non  era  delle  più  liete  ;  e  a  ben  con- 
siderarla, parea  che  non  l'avrebbero  miglio- 
rata senza  sagrificarle,  come  si  suol  dire,  le 
penne  maestre.  Calmato  l'impeto  della  rab- 
bia, e  domata  dall'oscurità  quella  prepotente 
sete  di  vendetta  che  gli  avea  strascinati  nelle 
reti  medesime  da  loro  tese  ,  Guglielmo  e  Cal- 
pucio  si  diedero  ad  esaminare  i  pericoli  che 
loro  sovrastavano ,  ed  i  mezzi  per  allonta- 
narli ,  o  per  renderli  almeno  più  miti.  La 
difficoltà  maggiore  consisteva  appunto  nel  tro- 
var questi  rimedii^  e  poiché  erano  soli,  o 
credevano  esserlo ,  ne  loro  scarseggiava  il 
tempo,  cominciarono  a  voce  sommessa  la 
seguente  conversazione,  senza  dubbio  perchè 
nel  conflitto  delle  opinioni  spesso  ha  vita 
quel  lampo  che  le  rischiara. 
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<*  Maledetta  la  mia  dappocaggine!  (sclamò 
Guglielmo  stringendosi  alla  vita  il  mantello, 
e  disponendosi  a  sedere  per  terra  ,  giacché 
non  gli  rimaneva  a  far  meglio)  Dovea  io  ve- 
nire in  gabbia  da  me,  proprio  come  sorcio 
allettato  da  un  pezzetto  di  noce?  Maledetta 
la  mia  dappocaggine,  dico,  e  maledetti  i  tuoi 
consigli  ...  Dove  sei,  Calpucio?  » 

<k  Fatevi  in  là ,  signore  (  disse  uno  dei 
più  stoici  della  compagnia,  e  che  già  occu- 
pava quel  palmo  di  terreno  su  cui  volea 
sdraiarsi  Guglielmo  ).  Fatevi  in  là  .  .  .  Non 
vedete  che  ci  son  io?  » 

u  Che  il  diavolo  ti  porti!  Che  ho  da  ve- 
der io,  se  sono  nel  pozzo  di  San  Patrizio? 
Calpucio,  dove  sei?   » 

«  Oh  !  foss'  io  cento  miglia  lontano  !  (rispose 
Calpucio,  traendo  un  sospiro  capace  di  dar 
moto  ad  una  pietra  da  molino ,  tanto  fu  vio- 
lento )  Foss'  io  lontano  le  cento  miglia  dalla 
vostra  persona,  come  vorrei  appenderne  un 
voto  a  San  Giuseppe  protettore  dei  mori- 
bondi! » 

«  Possa  tu  essere  appeso  al  più  alto  dei 
merli  di  questa  Rocca  ,  che  V  inferno  se  la 
ingoii  coi  pitocchi  suoi  padroni ,  e  te  con 
essi ,  e  me  con  te  . .  .  Ora  che  va  egli  lamen- 
tando questo  vigliacco,  egli  che  è  sempre 
stato  P autore  d'ogni  mia  sventura?  » 
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<(  Bene,  bene  (ripigliò  il  Calpucio  fre- 
nando a  stento  i  singhiozzi  ).  Incolpatemi 
perchè  ho  tentato  di  procacciarvi  una  ven- 
detta che  altrimenti  non  eravate  al  caso  di 
ottenere.  Che  importava  a  me  di  codesti  si- 
gnori di  Montebore?  Sono  io  stato  ingiuriato 
da  loro?  Hanno  forse  levata  la  mano  sulle 
mie  ...  » 

«  Taci,  sciagurato  (cosi  lo  interruppe  invi- 
perito Guglielmo),  taci,  o  per  le  corna  di 
Belzebutte  ti  giuro  che  le  tue  costole  fa- 
ranno conoscenza  colla  punta  del  mio  pu- 
gnale, n 

«  Sì  ,  sì 2  servitevi  pure:  già  è  tutt^una!  Se 
il  vostro  pugnale  non  fa  conoscenza  colle 
mie  costole ,  i  miei  occhi  faranno  conoscenza 
colla  punta  infuocata  di  uno  spillone  !  Povero 
Calpucio  !  Povera  la  mia  vecchia  madre  ! 
Oh!  essa  avea  ben  ragione  quando  mi  di- 
cea  :  —  Figlio  mio,  lascia  la  compagnia  di  co- 
desti scapestrati  da  forca  :  tu  finirai  sempre 
per  pagare  le  pentole  !  . . .  B.amméntati  della 
pignatta  di  terra  che  viaggia  colla  pignatta 
di  ferro  !  .  .  .  —  Povera  madre ,  voi  avevate 
ragione!  » 

u  Ah  bocca  da  bitume  !  E  ardisci  ripetermi 
queste  gentilezze  ?  Ti  sta  bene  rimproverarmi 
Paffezione  che  un  par  mio  ha  riposto  in  un 
vile  orciuolaio  par  tuo!    Già  è  inutile!    Chi 
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nasce  nel  pantano  ha  da  sentire  il  lezzo.  Eb- 
bene, signor  Calpucio,  andate  al  diavolo.  Tor- 
nerete a  ravvoltolarvi  nel  fango  d'onde  vi 
ho  tratto.  Imparerete  a  girar  il  piede  sulla 
ruota  di  vostro  padre,  e  a  fabbricar  boccali 
di  terra  rossa!  ...» 

a  Oh  piacesse  alla  Madonna!...  Piacesse 
al  venerabile  San  Marziano  !  .  .  .  Così  potessi 
essere  nella  povera  casuccia  di  mia  madre, 
come  tratterei  volentieri  quegli  stromenti  che 
ho  presi  a  disprezzare  dacché  mi  sono  dato 
a  secondare  i  capricci  dei  Grandi! 

«  Puh!  (sclamò  allora  l'uomo  che  stava 
fra  i  due ,  e  che  fin  allora  avea  servito  come 
di  assito)  Puh!  Che  vergogna,  signori!  Ma 
non  arrossite  a  maltrattarvi  cosi  villanamente 
per  una  bagattella  di  questa  natura?  E  che 
dovremmo  dirvi  noi  cui  avete  condotti  a  que- 
sta infame  impresa  con  falsi  adescamenti  ?  E 
non  pensate  che  di  momento  in  momento  po- 
tete aver  bisogno  l' uno  dell'  altro ,  come  la 
lama  ha  bisogno  del  manico?  Se  fate  dav- 
vero, è  poco;  se  fate  da  burla,  è  troppo. 
O  gettatevi  l' uno  sull'  altro ,  e  giocate  a  chi 
sa  menar  meglio  la  punta  delle  vostre  col- 
tella, o  parlate  da  uomini.  « 

«  Oh!  il  nobile  Gugliemo  degli  Uberti,  non 
ha  più  bisogno  dell' orciuolaio  .  .  .  (ripigliò 
Calpucio  col  tuono  della  vanità  offesa)  Si  è 
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sempre  usato  cosi!  Si  accarezza  il  cane  fin 
che  dura  la  stagione  della  caccia  :  arrivato 
l'inverno,  si  fa  legar  nel   canile.  * 

«  Potevi  ben  dire  che  si  fa  conto  della 
pentola  fin  che  tien  saldo  il  brodo:  quando 
uno  si  accorge  che  comincia  ad  esser  fessa, 
si  caccia  al  diavolo  per  non  perdere  il  li- 
quido col  vaso.  Se  tu  ti  fossi  espresso  in  que- 
sti termini,  avresti  avuto  il  doppio  vantaggio 
di  parlar  da  par  tuo,  e  di  usare  paragoni 
più  giusti.  ** 

«  Se  continuate  su  questo  tuono  (ripigliò 
l'uomo  che  li  separava),  io  lascio  che  vi  av- 
viciniate, perchè  almeno  porterete  la  mano 
l'uno  sull'altro*  e  giacche  siamo  costretti  a 
godere  del  vostro  diverbio ,  vedremo  se  vi 
darà  l' animo  d'intramezzarlo  almeno  con 
qualche  scappellotto.  Non  ho  mai  udito  in  mia 
vita  far  tanta  cicalata  prima  di  avere  scam- 
biato una  dozzina  di  sgrugnoni.  « 

Ciò  delto ,  egli  si  alzò  ,  e  andò  tentone 
a  coricarsi  quattro  passi  più  in  là ,  lasciando 
alle  potenze  belligeranti  libero  il  campo  per 
abbaruffarsi  in  quel  modo  che  più  andava  a 
sangue  alle  marziali  sue  inclinazioni. 

Ma,  come  più  di  una  volta  avviene  che 
due  cani  brontolano  sordamente,  e  si  mo- 
strano i  denti  finche  sono  tenuti  al  guinza- 
glio dai  loro  padroni,  e  si  corrono  incontro 
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amichevolmente  fiutandosi  quando  vengono 
slacciati;  così  Guglielmo  e  Calpucio,  tosto 
che  sì  trovarono  in  situazione  di  sostenere 
le  loro  ragioni  con  quel  genere  di  eloquenza 
tanto  familiare  ai  paladini  dell'Ariosto,  cam- 
biarono favella,  e  diressero  le  loro  batterie 
sovra  un  altro  nemico. 

«  Oh!  invece  d'incolpar  me  del  cattivo 
successo  di  questa  impresa  (disse  Calpucio), 
sarebbe  assai  meglio  invocar  tutte  le  male- 
dizioni dell'inferno  sulla  testa  di  quella  stre- 
ga, a  cui  ci  siamo  incautamente  fidati.  Essa, 
essa  sola  è  l'infausta  cagione  della  nostra  dis- 
grazia ,  e  ...  Se  mai  arrivo  a  ghermirla  colle 
mie  dieci  dita  ,  la  faccio  a  pezzi  come  .  .  .  » 

a  Come  se  fosse  la  scodella  di  un  mendi- 
cante (  soggiunse  l'uomo  a  cui  sarebbe  pia- 
ciuto veder  distribuire  sgrugnoni  ).  Per  Dio 
che  avete  ragione!  Ma,  che  mai  è  divenuta 
costei  ?  Scommetto  che  sta  rannicchiata  in  un 
angolo  per  salvare  la  sua  pudicizia.  Pattu- 
meia  .  . .  Pattumeia  .  . .  Offa  prediletta  del 
diavolo!  Stregaccia,  maliardaccia  dell'infer- 
no, dove  sei?  » 

a  Oh  sì!  (ripigliò  Calpucio)  Essa  ha  avuto 
la  previdenza  di  mettere  tra  lei  e  noi  quel 
rastrello  . .  .  maledetto  il  fabbro  che  1'  ha  la- 
vorato !  Ah  !  così  fossi  sicuro  di  scamparla 
colla  sola  perdita  de'  miei  pollici,  com'ella 
ci  ha  traditi  !  » 


^4  CAPITOLO    XXII. 

«  Colla  perdita  de'  tuoi  pollici  ?  (disse  con 
accento  molto  meno  risoluto  di  prima  ^Gu- 
glielmo) Credi  tu  dunque,  Calpucio ,  che  si 
ardirà  metter  la  mano  su  di  noi  ?  » 

«  E  credete  voi  dunque  che  ci  abbiano 
chiusi  in  questa  trappola  per  trattarci  ad  un 
festino  ?  » 

«  E  chi  lo  crede?  Però  io  spererei  che 
questi  cenciosi  Baroni  si  contenteranno  d' irn- 
porci  un  riscatto,  n 

«  Un  riscatto  ?  Possa  io  dir  bugia 5  ma 
pur  troppo  temo  che  i  bottoni  destinati  ad 
abbacinarci  non  sieno  già  sui  carboni.  » 

Un  silenzio  di  alcuni  momenti  tenne  die- 
tro a  questa  riflessione  che  Calpucio  accom- 
pagnò con  uno  di  quei  sospiri  ch'egli  sem- 
brava trar  su  dall'unghia  dei  piedi  7  tanto 
venivano  dal  profondo.  Era ,  non  v'  ha  dub- 
bio j  un  silenzio  di  costernazione  5  e  chi  sa 
quanto  avrebbe  durato  se  l'uomo  stesso  che 
poco  prima  era  entrato  terzo  nella  loro  con- 
versazione non  avesse  sclamato: 

«  Abbacinarmi?  Grazie  al  diavolo y  ho  qui 
al  mio  cinturino  tal  compagno  che  mi  fa 
lume  anche  in  queste  tenebre  5  e  chiunque  ar- 
dirà avvicinarsi  tanto  da  permettermi  di  farne 
uso,  ascriverebbe  a  sua  fortuna  l'esser  nato 
senza  gambe.  Vedo  proprio  che  un  crostino 
della  mia  tempra  non  dovea  mai  più  iuuxùr 
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schiarsi  con  delle  molliche  in  latte,  come 
siete  toì  altri  signori.  Siete  qui  in  otto,  iìi 
otto  armati  tutti  meglio  di  Saraceni  ,  e  avete 
paura  di  essere  abbacinati  !  ....  » 

«  Pensa,  amico,  che  un  simile  scherzo  fu 
fatto  ad  un  Sansone  . . .  »  disse  Calpucio. 

«  Eh  via!  O  Sansone  era  diventato  un 
coniglio ,  o  non  vi  erano  più  asini  nel  suo 
paese.  Per  me,  protesto  che  tutti  i  Filistei 
di  Gaza  non  mi  torceranno  un  capello,  o 
torcerò  il  collo  a  chi  oserà  primo  tentarlo: 
so  che  in  questa  faccenda  io  non  ho  nulta 
da  rimproverarmi.  Il  mio  pugnale  si  collo  al 
suo  fodero  quando  si  avvide  che  la  splendida 
impresa  a  cui  lo  avete  invitato  si  riduceva 
ad  un  tentativo  di  assassinio:  però  non  io>- 
porta;  segua  che  può:  io  non  sono  solito 
pensare  la  sera  a  quello  che  deve  succedere 
al  domani.  » 

Gò  detto,  si  coricò  sul  suo  mantello,  dis- 
posto ad  aspettare  gli  avvenimenti  senza  darsi 
briga  del  loro  tenore.  Guglielmo,  Calpucio 
e  gli  altri  ne  imitarono  V esempio,  quantun- 
que nessuno  di  loro  andasse  armato  di  quella 
stupeada  forza  d'animo  che  mitiga  l'acerbità 
delle  più  triste  circostanze  della  vita ,  e  tal* 
volta  riesce  a  volgerle  in  profitto  di  quegli 
stessi  che  ne  sono  minacciati. 

Il  più  profondo  silenzio,  interrotto  di  quando 
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in  quando  da  qualche  mal  represso  sospiro, 
regnò  allora  d'intorno.  Questa  circostanza 
era  inquietante  ,  e  potea  lasciar  loro  presa- 
gire un  funesto  avvenire.  Guglielmo  fra  gli 
altri  che  poco  prima  avea  redarguiti  i  ti- 
mori di  Calpucio ,  prevedeva  allora  un  oceano 
di  sciagure.  Egli  si  vedea  nelle  mani  e  in 
balia  de'  suoi  più  crudeli  nemici  5  che  alla 
rimembranza  di  antica  tremenda  ingiuria 
univano  la  recente  idea  di  un'azione  che  co- 
munque a  que'  tempi  non  avesse ,  in  linea 
di  umiliazione ,  lo  stesso  carattere  che  avrebbe 
ai  di  nostri ,  somministrava  però  al  più  forte 
il  diritto  di  punirla  con  terribile  rappresa- 
glia. La  naturale  sua  viltà  ,  il  timore  di  una 
vicina  morte  e  di  una  prolungata  agonia  lo 
agitarono  con  tant'  impeto  che  i  suoi  occhi 
si  gonfiarono  di  lagrime  ;  ma  ebbe  la  forza 
di  divorarle  in  segreto. 

Quelle  inspirazioni  di  ravvedimento  che 
aveano  tentato  sorprenderlo  alcuni  giorni 
prima,  quando  cioè  si  trovava  in  procinto 
di  rendere  a  Folchetto  severo  conto  della 
macchia  impressa  al  suo  nome,  ritornarono 
furtive  alP  assalto.  E  quale  fosse  P  interna 
lotta  che  lo  travagliava,  quali  gli  sforzi  del 
vizio  per  resistere  al  pentimento  ,  e  come  gli 
si  avvicendassero  nell'anima  or  dubbia  ed 
incerta  speranza,  ora  gagliarda  paura  5    ora 
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dolore  ecl  or  rabbia,  sarebbe  difficile  dirlo. 
Aggiungeremo  soltanto  che  allo  spuntar  del- 
l' alba  egli  si  alzò ,  si  mise  lentamente  e 
solo  a  passeggiare  per  quel  lungo  e  tetro 
corridoio,  mostrando  sul  pallido  volto  una 
silenziosa  malinconia  prossima  a  diventar  ras- 
segnazione. 
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I  DUE  MESSA  GGEPJ  AL  MONASTERO 

11  giorno  di  domenica  tanto  aspettato  dai 
due  partiti  ?  siccome  quello  che  dovea  cimen- 
tare le  reciproche  loro  forze,  trascorse  senza 
che  Folchetto  ed  i  suoi  due  fautori  princi- 
pali si  presentassero  in  aspetto  di  penitenti 
alla  chiesa.  Il  popolo  avea  serbato  un  con- 
tegno piuttosto  tranquillo  ;  né  avea  applau- 
dito coi  soliti  suoi  schiamazzi  a  quest'  aperta 
disobbedienza  5  ciò  che  animò  il  Magnate  a 
persistere  ostinatamente  nell'  intrapreso  dise- 
gno. Era  già  venuto  a  cognizione  di  lui  che 
il  Malaspina  si  era  ritirato  al  monastero  di 
Precipiano  :  si  affrettò  quindi  di  spedirvi  un 
messo  con  un  foglio  che  ingiungeva  a  quel- 
l'Abate di  far  tradurre  senza  dilazione  il  col- 
pevole nelle  carceri  vescovili.  Siccome  però 
non  indicava  di  quali  mezzi  si  dovesse  servir 
l'Abate  per  eseguire  questa  difficile  commis- 
sione 3  è  da  presumere  che  P  intenzione  del 
Vescovo  non  fosse  di  aver  nelle  mani  Fol- 
chetto ,  ma  bensì  di  obbligarlo  ad  un  bando 
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eli'  egli  sperava  di  poter  rendere  eterno,  mas- 
sime se  la  di  lui  assenza  avesse  fatto  crollare 
V  usurpata  potenza  del  popolo. 

Prima  di  narrare  come  venissero  presen- 
tati ed  accolti  gli  ordini  del  Magnate  5  noi 
trasporteremo  i  nostri  leggitori  al  monastero 
medesimo  dove  lasciammo  i  Malaspina  e  Stul! 
colà  condotti  dai  segreti  avvisi  di  Pattumeia, 
dai  consigli  di  Opizzone  e  dagP  inviti  del- 
l'Abate. Fa  mestieri  altresì  stringere  più  in- 
tima conoscenza  con  Giordano  Malaspina  • 
tanto  più  che  nella  prima  nostra  visita  noi 
ci  siamo  creduti  in  obbligo  di  non  disturbarne 
i  sonni  in  considerazione  delle  straordinarie 
fatiche  che  in  quella  laboriosa  giornata  avea 
dovuto  sopportare. 

Giordano  Malaspina  avea  sortito  dalla  na- 
tura i  germi  stessi  che  crescevano  in  petto 
ai  membri  della  famiglia  che  portavano  quei 
cognome.  Lo  stato  da  lui  abbracciato,  e  quella 
specie  di  abnegazione  alla  quale  non  possono 
sottrarsi  tutti  coloro  che  si  dedicano  alla  vita 
monastica,  non  ne  aveano  alterato  il  primi- 
tivo carattere.  Le  ricercatezze  epicuree  eb- 
bero più  d'una  volta  il  vanto  di  temperare 
la  rozzezza  dei  costumi  5  vanto  non  immeri- 
tevole di  riguardi,  e  che  prova  qualche  cosa 
in  favore  di  chi  nella  squisitezza  di  una  ta- 
vola ben  imbandita  ripone  ogni  sua  più  cara 
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delizia.  Ma  Giordano  Malaspina ,  vestendo  l1  a~ 
bito  dei  Monaci  Olivetani  ,  non  avea  rinun- 
ciato alle  abitudini  dei  feudatarii  ?  abitudini 
che  aveano  gettato  profonde  radici  nei  di  lui 
animo  ,  quando  la  qualità  sua  di  primogenito 
gì' imponeva  quasi  l'obbligo  di  ben  impararle 
per  esercitarle  alP  uopo  con  tutta  la  pienezza 
del  potere  che  la  legge  gli  concedeva. 

Una  certa  tolleranza  però  ,  non  bene  com- 
patibile coi  principia  ora  enunciati  ,  e  alla 
quale  si  mostrò  proclive  tosto  che  venne  pro- 
mosso alla  carica  che  in  allora  copriva  ,  gli 
avea  guadagnata  V  universale  affezione.  Era 
per  verità  questo  un  pregio  non  privo  di 
merito  ,  massime  se  si  riflette  che  il  più  delle 
volte  coloro  che  in  privata  od  in  subalterna 
condizione  camminano  indocili  d'ogni  freno, 
e  si  vantano  d'  essere  i  corifei  della  insubor- 
dinazione, giunti  a  cospicuo  posto,  divengono 
rigidissimi  custodi  di  quelle  leggi  che  poco 
prima  mostravano  disprezzare.  Ma  la  mitra 
d'Abate  del  monastero  di  San  Pietro  ,  vista 
in  lontananza  da  Giordano,  prima  assai  che 
arrivasse  a  coprirsene  ,  non  fu  mai  sospettata 
arnese  capace  di  costringerlo  a  rinunciare  alle 
mondane  sue  inclinazioni.  L'idea  che  talvolta 
ci  facciamo  di  una  cosa  a  cui  aspiriamo,  spesso 
contribuisce  ad  imprimere  alla  cosa  stessa  quel 
carattere  che  la  mente  nostra  avea  immagi- 
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nato  prima  di  conseguirla.  Appena  la  mano 
di  Giordano  giunse  ad  impugnare  il  pasto- 
rale d'Abate  .  si  avvezzò  a  considerarlo  come 
uno  scettro  9  e  si  dispose  ad  esercitare  la  sua 
carica  in  una  maniera  affatto  diversa  da  quella 
usata  da'  suoi  predecessori.  Si  spogliò  di  tutte 
le  cure  subalterne  e  triviali  5  a  cui  essi  aveano 
inteso  con  molto  fastidio  ;  ma  siccome  era 
pur  forza  che  queste  cure  cadessero  su  qual- 
che testa ,  o  per  dir  meglio  sovra  qualche 
paio  di  spalle  capaci  di  reggerne  il  peso , 
diede  opera  a  cercarle  in  coloro  che  lo  cir- 
condavano. I  primi  suoi  sguardi  doveano  na- 
turalmente portarsi  sul  padre  Priore,  siccome 
quello  cui  spettava  il  disimpegnare  la  parte 
di  Superiore  ogniqualvolta  fosse  piaciuto  al- 
l'Abate esserne  sollevato.  Ma  oh  Dio!  Il  pa- 
dre Priore ,  che  già  da  più  anni  era  Priore , 
si  era  sgraziatamente  fabbri  (iato  un  idolo  il 
quale  non  rassomigliava  all'idolo  dell'Abate 
come  si  rassomigliavano  gli  Anfitrioni  ed  i 
Menechmi  di  Molière,  ma  che  voleva  essere 
adorato  alla  stessa  maniera  •  cioè  ,  il  padre 
Priore  intendeva  godere  delle  prerogative  della 
sua  carica,  ma  non  sopportarne  le  noie.  Que- 
sta specie  di  analogia  dava  bensì  all'Abate 
un  compagno  che  avrebbe  approvato  ogni 
sua  più  liberale  istituzione  ,  e  suggeritigli  i 
miglioramenti  pel  ben  essere  della  famiglia  \ 
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ma  non  permetteva  di  affidargli  quella  parte 
degP  interessi  che,  simili  alle  ruote  di  ottone 
d' un  orologio ,  fanno  muovere  le  aguglie 
d?  oro  che  ne  segnano  le  ore.  Era  forza  vol- 
gersi altrove  ,  e  per  buona  sorte  non  si  avea 
a  far  molto  cammino. 

Il  padre  Eusebio  procuratore  del  convento 
parea  nato  tagliato  per  questi  fastidii.  Destro, 
accorto,  ingegnoso,  disinvolto,  con  tutte  quelle 
gradazioni  colle  quali  il  Tommaseo  ed  il  Grassi 
potrebbero  determinare  il  vero  senso  di  que- 
ste parole,  il  padre  Eusebio  del  convento 
di  Precipiano  avrebbe  potuto  coprir  V impiego 
di  ministro  senza  che  ne  scapitassero  gli  af- 
fari del  regno.  Nato  in  una  classe  che  gli 
precludeva  la  via  alle  cariche  più  cospicue  , 
le  quali,  a  dispetto  delle  apparenze  liberali 
del  reggimento  politico ,  erano  unicamente 
riserbate  pei  nobili ,  egli  si  avea  prefisso  di 
esercitarne  le  prerogative  senza  curarsi  dei 
ti  toh  ai  quali  non  concedeva  maggior  impor- 
tanza di  quella  che  un  ghiottone  ,  sicuro  di 
mangiare  un  buon  arrosto,  non  concede  al 
fumo  che  questo  tramanda  cocendo.  Versato 
egli  solo  più  di  quanto  noi  fossero  tutti  gli 
altri  frati  suoi  compagni  negli  affari  del  con- 
vento, ei  conosceva  la  storia  della  Comunità, 
come  Tito  Livio  quella  di  Roma*  Non  v'era 
pergamena   negli    archi  vii  ?    comunque   fosse 
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ròsa  dai  tarli ,  eh7  egli  non  avesse  letta  ,  non 
decisione  di  lite  che  non  gli  fosse  nota,  non 
pascolo  di  confine,  non  alluvione,  non  siepe 
che  sfuggisse  alla  sollecitudine  di  lui.  Le  pro- 
prietà concesse  in  enfiteusi  ai  vicini  col  carico 
di  laudemio  erano  spesso  soggetto  di  gravi 
controversie,  perchè  molti  cercavano  esimersi 
da  questo  tributo,  il  cui  canone  non  era  qual- 
che volta  maggiore  di  uno  spicchio  d'aglio, 
o  d'  una  coscia  di  cappone:  ma  il  padre  Eu- 
sebio era  Pi  come  Argo  alla  custodia  della 
povera  Io*  e  se  taluno  vantavasi  di  averlo 
addormentato,  certo  avea  dovuto  usar  suoni 
diversi  da  quelli  che  Mercurio  trasse  dal  flauto 
per  conciliare  il  sonno  al  guardiano  della  gè* 
iosa  Ghino.  Né  stavano  qui  tutti  i  pregi  del 
padre  Procuratore.  L'Abate  di  Precipiano  go- 
deva di  certe  prerogative  che  lo  rendevano 
quasi  indipendente  dai  vescovi  :  ma  questa 
parola  quasi,  siccome  quella  che  non  ha  dei 
limiti  molto  bene  determinati  9  era  stata ,  e 
più  di  dieci  volte ,  un  buco  che  i  vescovi 
aveano  tentato  di  allargare  5  e  vi  sarebbero 
riusciti  se  ad  ogni  piccola  screpolatura  il 
pajdre  Eusebio  non  si  fosse  affrettato  di  ap- 
plicare buona  calce  e  buon  cemento  che  ne 
assicuravano  la  periferia.  Oltredichè  avea 
prontissimi  e  molti  ripieghi,  dei  quali  facea 
tesoro  per  valersene  all'  occasione:  in  questo 
F.  Màlìjpika,|VoI.|IIL  3 
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genere  la  testa  del  padre  Eusebio  potea  dirsi 
una  farmacia  nella  quale  stanno  ordinati  i 
rimedii  per  tutti  i  inali  ?  e  che  non  aspettano 
fuorché  la  circostanza  per  dispiegare  le  pro- 
prie virtù.  Ancora  un'  altra  qualità  avea  il 
Procuratore  del  monastero  di  Precipiano. 
Molla  segreta  e  principale  di  tutti  gli  affari 
della  Comunità ,  egli  avea  V  arte  di  lasciar 
tutto  P  onore  del  felice  loro  andamento  al 
padre  Abate  ed  al  padre  Priore  5  e  quest'  ul- 
timo specialmente  invaniva  di  una  deferenza 
ch'egli  sapeva  appena  di  non  meritare. 

Ma  in  mezzo  a  tante  cospicue  qualità  il 
padre  Eusebio  era  uomo;  vale  a  dire,  avea 
una  debolezza  che  nello  stato  monastico  prin- 
cipalmente diventava  ima  macchia  che  la  se- 
verità dei  moderni  vorrà  forse  notare  5  non- 
dimeno a  quei  tempi  5  e  soprattutto  per  un 
singolare  concorso  di  circostanze  ?  era  quasi 
considerata  come  virtù.  Difetto  che  piace  allo 
Schahj  dice  un  proverbio  persiano  ?  divien 
pregio.  La  debolezza  del  padre  Procuratore 
lusingava  non  poco  l'Abate  ?  geloso  ,  come 
osservammo  ?  di  una  indipendenza  eh'  era  li 
lì  per  divenire  assoluta.  Era  insomma  un  astio 
segreto  che  da  gran  tempo  nudriva  contro 
il  Vescovo  di  Tortona*  e  le  ragioni  poco  cri- 
stiane n?  erano  le  seguenti. 

Nei  secoli   dei    quali   scriviamo    aveano  le 
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chiese  i  loro  avvocati  o  difensori ,  il  cui  uf- 
fìzio  consisteva  nel  difendere  i  beni  e  le  pre- 
rogative ecclesiastiche  presso  i  tribunali  dei 
laici.  Non  torna  qui  a  conto  il  narrare  di 
quante  prerogative  godessero  coloro  che  di 
tali  cariche  andavano  insigniti  :  basta  dire 
che  le  più  distinte  famiglie  d*  Italia  vi  aspi- 
ravano ^  e  il  più.  rinomato  dei  nostri  anna- 
listi ne  nomina  una  ragguardevole  serie  che 
da  queir  uffizio  ritrassero  il  maggior  lustro  5 
e  le  dovizie  mercè  le  quali  rappresentarono 
poi  gran  parte  nelle  vicende  della  nostra  pa- 
tria. Il  padre  Eusebio  ?  comunque  a  ben  dis- 
impegnare quelP  uffizio  si  richiedessero  non 
comuni  talenti  3  si  sentiva  ed  era  realmente 
forte  abbastanza  per  sostenerne  il  peso  ,  e  in 
mille  modi  si  adoperò  presso  il  Vescovo  di 
Tortona  onde  ottenere  l'onore  di  patrocinare 
la  chiesa  di  questa  illustre  città  ;  ma  fu  in- 
vano. Un  altro  ecclesiastico ,  che  se  non  avea 
i  talenti  del  nostro  Procuratore  discendeva 
in  compenso  da  nobile  ceppo,  fu  promosso 
a  quella  carica  importante.  Il  padre  Eusebio 
divorò  senza  mostrar  risentimento  un  tale  af- 
fronto ;  ma  giurò  in  suo  cuore  che  il  Ma- 
gnate si  sarebbe  tardi  o  tosto  pentito  di  una 
preferenza  che  gli  parea  oltraggiosa  ;  e  la 
sorte  gli  offerì  nell'Abate  del  monastero  di 
Precipiano  un  possente  confederato.  Il  disegno 
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di  sottrarre  quella  ricca  abazia  dalla  sogge- 
zione del  Vescovo  Tortonese,  lungamente  ma- 
turato, era  in  procinto  di  essere  finalmente 
effettuato. 

Tali  erano  le  circostanze  e  tali  i  princi- 
pali attori  del  monastero  di  San  Pietro,  nel- 
P  epoca  in  cui  avvennero  i  fatti  che  veniamo 
narrando.  Il  padre  Abate  ,  se  avea  tutte  le 
abitudini  di  un  Barone  scorridore  ?  avea  al- 
tresì un  esteriore  che  non  facea  torto  a  que- 
ste inclinazioni.  Era  robusto,  forte,  determi- 
nato ed  imperioso  ;  e  la  sua  testa ,  ricca  di 
folta  capellatura  che  cominciava  appena  a 
divenir  grigia ,  parea  dover  meglio  sostenere 
un  elmo  che  un  cappuccio  :  come  le  sue  spalle 
quadre  sembravano  destinate  a  coprirsi  di 
un  sorcotto  di  ferro  piuttosto  che  di  una  to- 
naca di  bigello.  Se  diremo  adesso  che  il  pa- 
dre Priore  avea  un  volto  badiale,  un'aria 
di  contentezza  e  di  salute,  veramente  con- 
veniente al  suo  carattere ,  portamento  un 
po'  contegnoso,  ma  appena  quanto  si  addi- 
ceva ai  titolo  di  Priore ,  si  avrà  anche  di 
lui  una  idea  pressoché  esatta  *,  e  se  aggiun- 
geremo per  ultimo  che  il  padre  Procuratore 
era  piccolo,  svelto  e  magro  come  i  corsieri 
d'Arabia,  che  avea  due  occhi  scaltriti  e  furbi 
ch'egli  volgea  nelle  orbite  colla  prontezza  di 
chi  vuoi  tutto  vedere ,    che    camminava  per 
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lo  più  in  punta  di  piedi ,  e  leggiero  come 
un  gatto,  e  che  ad  ogni  interrogazione  (de? 
suoi  Superiori  )  rispondeva  sempre  in  quel 
modo  che  più  poteva  piacere  alP  interroga- 
tore ,  noi  avremo  data  1'  ultima  mano  al  qua- 
dro che  abbiamo  inteso  delineare. 

Giordano  aspettava  i  tre  viaggiatori  ,  da  lui 
invitati,  con  quell'impazienza  con  cui  un  gene- 
rale assediato  e  ridotto  a  mal  partito  aspetta 
una  mano  di  confederati  destinati  a  trarlo 
d'impiccio.  x\vea  egli  collocato  un  laico  sulla 
cima  del  campanile  per  essere  prontamente 
avvertito  del  venir  loro }  ma  ossia  che  il  buon 
frate  non  avesse  saputo  tener  di  mira  il  sen- 
tiero ch'essi  doveano  calcare,  ossia  che  una 
nebbia  piuttosto  folta  5  distesa  come  un  manto 
oinerino  lungo  il  letto  del  torrente  ,  non  gii 
avesse  permesso  di  scoprirli  alla  lontana,  fatto 
è  ch'essi  si  trovavano  già  «nella  camera  del- 
l'Abate assisi  intorno  ad  una  bella  fiamma  che 
splendeva  di  una  luce  assai  vivida  a  dispetto 
dei  gravi  nuvoloni  di  fumo  che  ingombra- 
vano l'atmosfera  della  saia,  intanto  che  ii 
povero  laico  batteva  i  denti  e  si  stringeva  il 
mantello  alla  vita  sulla  sommità  del  cam- 
panile. 

|  Oh  per  Santa  Scolastica  ?  sorella  gemella 
del  beato  nostro  Fondatore  !  (  sciamò  l'Abate 
quando  gli  scórse  entrare  senza  esserne  stato 
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avvertito  com'era  suo  desiderio  )  sta  a  vedere 
che  fra  Paolo  ha  preso  il  volo  col  primo  stormo 
di  corvi  che  gli  è  passato  vicino!  Qua,  fra- 
tello... Ma  no,  fatti  in  là.  Vieni  qui,  nipo- 
te: i  miei  primi  abbracciamenti  sono  dovuti 
a  te.  Così  andava  fatto.  Ah  !  è  pur  la  bella 
cosa  quel  poter  amministrar  la  giustizia  con 
quelle  dieci  dita  che  Iddio  ci  ha  attaccate  al 
pugno  t  Ora  tutti  i  conti  sono  saldati.  Che 
ne  dici ,  fratello  ?  » 

«  Senza  dubbio,  senza  dubbio  (rispondea 
Tebaldo)}  ma  bada:  perchè  non  vi  sia  nulla 
da  opporre  ad  una  tale  proposizione,  con- 
viene che  le  questioni  vertano  tra  eguali.  Se 
tu  hai  da  dire  con  un  più  debole,  la  tua 
giustizia  diventa  oppressione.  » 

«  Ben  detto,  fratello*,  ben  detto!  Con  eguali, 
o  con  più  forti.  Così  ha  fatto  il  bravo  nostro 
Fondatore  \  e  Totila  te  lo  direbbe,  se  dopo 
settecento  e  più  anni  ch'egli  è  sepolto  quel 
Goto  potesse  narrarti  come  fu  ricevuto  da 
San  Benedetto.  » 

Abbracciato  e  complimentato  in  questi  ter- 
mini Folchetto,  e  stretta  a  Stull  la  mano  in 
modo  da  rammentargli  le  tanaglie  dei  Ci- 
clopi ,  P  Abate  si  fece  recare  la  pergamena 
della  Badessa  di  Santa  Chiara,  la  quale  co- 
perta di  un  candido  tovagliolo  aspettava  que- 
st'  onore    tuttora  sepolta   tra   il   mucchio   di 


I    DUE    MESSAGGERI    AL    MONASTERO  3(^ 

paste  dolci ,  com'  era  venuta  al  monastero 
di  San  Pietro  di  Precipiano,  e  scortata  al- 
lora ,  in  segno  di  lieta  accoglienza ,  da  due 
capaci  fiaschi  d' argento  ricolmi  di  squisito 
chitandrino ,  che  la  corteggiavano  profuman- 
dola coi  nettarei  loro  vapori. 

u  Bravo  fratello  !  (  sciamò  Tebaldo  sten- 
dendo senza  cerimonie  la  mano  all'ampio  ba- 
cile ,  e  smovendo  quattro  o  cinque  delle  pie- 
tre che  formavano  quel  mausoleo  )  Ecco  una 
galanteria  degna  della  tua  mitra ,  ed  ecco 
delle  paste  degne  del  palato  di  un  principe. 
Stull,  amico  Stull,  non  fate  il  vergognoso: 
servitevi }  ma  no  :  prima  abbiate  la  bontà  di 
leggerci  questi  scarabocchi,  se  è  vero  che 
debbono  dirci  qualche  cosa  della  mia  povera 
Alice.  Misericordia!  (soggiunse  spiegata  ch'egli 
ebbe  la  pergamena)  Chi  può  intendere  que- 
sti geroglifici?  Non  ho  mai  potuto  imparare 
a  leggere,  e  mi  ricordo  che  tu  stesso.  Gior- 
dano, ci  hai  penato  dietro  la  tua  parte.  Vedi? 
Stull  ci  ha  quasi  lasciati  gli  occhi.  Ah  !  Fol- 
chetto  vi  ci  si  mette  da  se  !  Ebbene  ,  leggi 
dunque,  leggi,  e  consola  il  tuo  povero  pa- 
dre. " 

Folchetto  prese  la  carta  dalle  mani  del  Ba- 
rone ,  e  lesse  ciò  che  sul  conto  di  Alice  rac- 
contava la  Badessa  di  Santa  Chiara  ;  racconto 
già  abbastanza  noto  ai  lettori   per  indurci  a 
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sopprimerlo  5  quantunque  la  maniera  con  cui 
la  buona  madre  Ortensia  favellava  dell'  in- 
nocenza della  tradita  fanciulla  fosse  notabile 
per  una  delicatezza  cosi  squisita^  che  potrebbe 
servir  di  modello  anche  in  secoli  di  una  raf- 
finatezza molto  inoltrata. 

Non  è  da  dire  se  queste  notizie  riescissero 
care  ai  due  Malaspina  ed  a  Stuli.  Aggiun- 
geremo come  un  argomento  da  cui  si  po- 
tranno dedurre  non  fallaci  conseguenze  5  che 
in  men  di  una  mezz'  ora  non  rimase  più  nep- 
pur  vestigio  della  famosa  piramide  fabbricata 
con  tanto  amore  nel  monastero  di  Santa  Chia- 
ra; e  che  i  due  enormi  fiaschi  ch'erano  si- 
mili a  due  urne  cinerarie  ?  benché  fossero 
pieni  sino  all'  orlo ,  dopo  un  sì  breve  spazio 
di  tempo  non  contenevano  più  tanto  liquido 
da  spegnere  la  sete  di  un  passero.  E  bensì 
vero  che  nel  momento  in  cui  si  apriva  la 
breccia  5  erano  venuti  in  soccorso  degli  as- 
salitori il  padre  Priore  ed  il  padre  Eusebio  ; 
ma  è  giusto  dire  che  il  guasto  maggiore  fu 
operato  dai  due  signori  di  Montebore  ed  an- 
che da  Stull ,  che  in  quella  fausta  circostanza 
si  sforzò  di  dar  prove  di  straordinario  valore 
per  far  pubblica  in  qualche  modo  la  soddisfa- 
zione del  suo  cuore. 

Il  domani,  giorno  di  domenica  come  già 
accennammo,  fu  trascorso  in  lietissime  scam- 
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fievolezze.  Liberati  dalie  angustie  che  gli  op- 
primevano, cioè  ottenuta  una  strepitosa  ven- 
detta del  loro  offensore,  e  avute  sulla  sorte  di 
Alice  notizie  assai  più  consolanti  di  quello  che 
ardissero  mai  sperare,  poche  cose  turbavano 
in  quel  giorno  la  felicità  dei  Malaspina  e  so- 
prattutto di  Tebaldo.  L'Abate  parea  anch' egli 
air  apice  delle  sue  contentézze  ,  dacché  per 
cura  dell'  instancabile  Procuratore  avea  final- 
mente ritrovata  una  carta  di  grandissima  im- 
portanza, per  lungo  tempo  smarrita  nell'ar- 
chivio del  convento,  e  che  veniva  soccorritrice 
alle  ambiziose  e  indipendenti  sue  mire.  Il  solo 
Folchetto  correva  col  pensiero  ai  disastri  che 
minacciavano  la  patria  ed  alle  angustie  della 
bella  Leonilla;  ma  anche  queste  erano  pa&- 
seggiere  nuvolette  che  non  ebbero  il  potere 
d' intorbidare  la  serenità  di  quel  giorno. 

Ma  il  dì  successivo  dovea  nascere  appor- 
tatore di  gravi  avvenimenti.  Due  messaggieri 
giunsero  quasi  contemporanei  al  monastero, 
e  recavano  notizie  di  diverso  tenore.  Le  prime 
erano  contenute  in  un  foglio  portato  da  un 
uomo  delle  bande  di  Opizzone,  il  quale  avea 
corse  le  dodici  miglia  che  divideano  il  mo- 
nastero da  Tortona  con  quanta  celerità  gli 
permettevano  le  strade  piuttosto  cattive  e  ol- 
tre ogni  dire  sassose,  non  che  una  di  quelle 
pioggie  che  nel  mese  di  novembre  sono  qual- 
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che  volta  "nel  nostro  clima  noiose  in  propor- 
zione del  bel  tempo  a  cui  siamo  avvezzi.  Il 
foglio,  ravvolto  in  rotolo  come  i  papiri  degli 
antichi,  e  assicurato  con  un  filo  di  seta  ver- 
de, aveva  un  soprascritto  il  quale  disteso  su 
tre  linee  tutt'  altro  che  paralelle  diceva  : 

Al  nostro  onorevolissimo  parente,  ero- 
ciato^  Capitano  deW  eccelso  Comune  di  Tor- 
tona, V  illustre  e  magnificò  Folchctto  Mala- 
spina  ,  per  essergli  recata  in  posta  e  a  tutto 
corso  al  monastero  di  San  Pietro  di  Preci- 
piano. 

La  lettera  scritta  in  un  carattere  poco  meno 
che  spiccio ,  avea  però  aneti1  essa  le  linee  si»- 
mili  a  quelle  delle  reclute  il  primo  giorno 
che  mangiano  la  pagnotta  del  Re.  Vedeasi 
continuamente  lo  sforzo  di  chi  P  avea  verga- 
ta, e  scorgeasi  come  avesse  piegato  al  basso 
tosto  che  si  era  accorto  di  aver  corso  troppo 
in  alto,  e  come  un  momento  dopo  fosse  ri- 
tornato all'  abbandonata  direzione  ,  perchè 
nel  tentar  di  correggersi  era  caduto  nell'op- 
posto eccesso  per  far  ragione  dell'adagio  d'O- 
razio j  in  vitium  ducit  culpae  fuga.  Da  questi 
frequenti  tentativi  di  camminar  dritto  ne  ri- 
sultavano le  più  graziose  curve  simili  a  quelle 
che  un  ubbriaco  descrive  nel  recarsi  dalla 
bettola  a  casa  ;  curve  onde  in  appresso  in- 
valse nel  popolo  la  frase  ài  far  Vanna  dei 
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Visconti.  La  penna  a  quei  tempi  non  era 
P  istromento  che  meglio  stesse  nelle  mani  eli 
un  uomo  ,  ove  fino  dalP  infanzia  non  fosse 
stato  destinato  al  sacerdozio  :;  e  Opizzone  Ma- 
laspina  avea  invece  vestito  un  giaco  di  ferro  , 
tosto  che  le  sue  spalle  furono  capaci  di  so- 
stenerne il  peso. 

La  lettera  era  così  concepita. 

a  Mio  onorevolissimo  parente  ed  amico  5 
Io,  Opizzone  Malaspina,  v'invio  a  salutare, 
come  quello  che  amo  e  stimo. 

«  Chi  cammina  e  cammina ,  comunque 
lento  sia  il  suo  passo  ,  deve  finalmente  arri- 
vare 5  e  noi  forse  saremmo  giunti  da  alcuni 
giorni  ,  se  non  avessimo  dovuto  continua- 
mente far  evoluzioni ,  giri  e  mezzi  giri  ,  mar- 
cie e  contromarcie  ,  veri  flagelli  di  chi  ha 
fretta.  Ora,  la  Dio  mercè,  il  nostro  avan- 
guardo  ci  ha  talmente  schiarito  il  sentiero  , 
che  possiamo  far  muovere  il  grosso  delPe- 
sercito  senza  tema  di  perire  o  per  difetto  di 
vettovaglie,  o  per  improvviso  assalto.  Riman- 
gono, è  vero  ,  alcuni  disperati  scorridori  che, 
forti  della  indulgenza  che  si  è  sempre  loro 
usata,  vorrebbono  molestarci  alle  spalle  o 
sui  fianchi .  e  bersagliarci  come  quei  guerrieri 
che  in  una  ritirata,  fidando  nella  bontà  delle 
loro  armature  s  rimangono  indietro  per  lan- 
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ciare  ancora  qualche  inutile  frecciala.  Voi 
capirete  senza  pena  di  chi  intendo  parlare: 
vi  assicuro  però  che  la  loro  potenza  è  mo- 
ribonda, per  non  dire  che  ha  già  ottenuto 
gli  onori  della  sepoltura. 

w  Ho  ricevuto  da  voi ,  mio  bravo  ed  ono- 
revolissimo parente  ,  una  prova  di  deferenza 
che  molto  lusinga  il  mio  amor  proprio.  L' es- 
servi voi  ritirato  al  monastero  di  Precipiano 
sulla  fede  di  un  mio  semplice  consiglio  ha 
risparmiato  di  molte  sciagure  alla  patria ,  ha 
assicurato  il  nostro  trionfo ,  e  senza  limite 
soddisfatto  ad  una  vendetta  imperiosamente 
richiesta  dall' onor  nostro  vilipeso.  Devo  per- 
ciò chiamarvi  a  dividere  i  frutti  della  no- 
bile vostra  condiscendenza,  e  vi  prego  a  tal 
effetto  di  recarvi  dimani  al  vostro  castello 
di  Montebore  in  compagnia  di  Tebaldo  e  di 
Stull  j  ma  vi  raccomando  di  non  comparirvi 
prima  del  mezzogiorno.  Noi  dobbiamo  pran- 
zarvi insieme  :  vi  comunicherò  allora  certi 
segreti,  dai  quali  rileverete  quanta  e  quale 
sia  la  sollecitudine  e  l'affezione 

Del  vostro  amorevolissimo  parente 
Opizzone.  « 

p.  s. 

u  È  inutile  ch'io  soggiunga  che  incarico 
io  stesso   Valentino  di    ordinarci  il  pranzo. 
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Questa  minutezza  potrà  sembrar  soverchia 
a  voi ,  ma  non  a  mio  cugino  Tebaldo  che 
saluterete  in  nome  del  suo  cugino 

Opizzone.  » 

Questa  lettera,  malgrado  i  consolanti  av- 
visi che  conteneva,  non  produsse  nel  giovane 
Malaspina  tutto  quell'  effetto  che  poteva  aspet- 
tarsene chi  1' avea  vergata.  V'erano  più  cose 
die  non  troppo  quadravano  all'indole  gene- 
rosa ed  attiva  di  quei  Tribuno  5  e  fra  queste 
il  velo  di  mistero  con  cui  Opizzone  studia- 
vasi  d'inviluppare  le  sue  azioni,  e  quel  tuono 
di  superiorità  che  traspirava  da  ogni  linea 
dello  scritto.  Da  qualche  tempo  avea  altresì 
Folchetto  preso  a  sospettare  la  purezza  delle 
viste  politiche  del  suo  parente.  Pareagii  che 
le  di  lui  brighe  segrete  non  avvisassero  che 
ad  imporre  a  Tortona  un  giogo  il  quale, 
comunque  di  forma  diversa ,  non  sarebbe 
stato  meno  pesante  di  quello  da  cui  tenta- 
vano liberarsi.  L'influenza  che  Milano  pre- 
tendeva esercitare  sulle  cose  del  Comune  , 
gli  sembrava  estesa  più  di  quello  che  natu- 
ralmente conveniva  ad  una  città  che  alla  fin 
dei  conti  non  era  se  non  se  l'amica  e  l'al- 
leata di  Tortona.  Era  bensì  vero  che  l' impero 
delle  circostanze  esigeva  che  si  mostrasse  una 
taì  quale  arrendevolezza  all'opinione  dei  Con- 
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soli  milanesi  •  non  fosse  che 
queir  unità  indispensabile  per  riuscire  a  re- 
spingere un  nemico  che  tentava  dividerle  per 
agevolarsene  la  conquista:  ma  parea  a  Fol- 
chetto  che  si  serbasse  già  un  contegno  se 
non  equivoco  ,  almeno  non  esente  da  qual- 
che sospetto  agli  occhi  di  chi  realmente  amava 
P  indipendenza  della  patria. 

Opizzone  (  e  non  P  ignorava  Folchetto  ) 
avea  da  Milano  recato  un  palio  che  sotto 
forma  di  amichevole  dono  voleasi  far  gra- 
dire ai  cittadini,  e  adottare  in  vece  delP  an- 
tico vessillo  della  città  già  descritto.  Questo 
palio  era  bianco  intersecato  da  una  croce 
rossa  ,  ed  ornato  di  un  sole  ricamato  in  oro 
e  di  una  luna  in  argento.  La  spiegazione  di 
questi  emblemi  non  era  veramente  mode- 
sta. ^  La  luna  (  vi  era  detto  )  riceve  lume 
dal  sole,  e  splende  di  riflessa  luce,  come  Tor- 
tona riceve  vita,  splendore  e  forza  dalPe- 
gregia  Milano,  n  Oltre  di  che  una  lettera 
scritta  dai  Consoli  milanesi  a  quei  di  Tor- 
tona cominciava  con  queste  parole  : 

Urbem  ve  s  tram  9  qiiam  nostrani  deinceps 
dicemiis  .  .  .  Erano  queste ,  frasi  di  amore- 
vole fratellanza^  che  veramente  nobile  e  ge- 
nerosa fu  la  condotta  di  Milano  verso  P  in- 
felice Tortona,  come  generosa  e  nobile  fu 
quella  di  Tortona  verso  Milano  :    ma  ambi- 
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ziosa  troppo  e  troppo  versatile  era  L'indole 
e  la  condotta  di  Opizzone,  perchè  Folchetto 
interamente  riposasse  sul  di  lui  patriotismo: 
provarono  più  tardi  gli  effetti,  che  di  lui  so- 
spettando ,  non  si  era  gravemente  apposto. 

La  lettera  dunque  dell' Ambasci  ator  mila- 
nese fu  letta  e  ponderata  da  Folchetto  con 
quella  gravità  naturale  ad  uomo  animato  dai 
sentimenti  pur  ora  accennati.  Bensì  Tebaldo, 
Stull  e  PAbate  di  Precipiano  ravvisarono  in 
quegli  avvisi  una  sicurezza  di  vicino  trionfo  • 
e  già  proclivi  alla  gioia,  vi  si  abbandonarono 
senza  timori.  I  frati  tutti  del  monastero ,  re- 
gis  ad  exemplar ,  ne  esultarono  anch''  essi  ;  ed 
il  padre  Priore  propose  di  solennizzare  quel 
felice  giorno  con  quegli  stessi  tripudii  co1 
quali  erano  soliti  celebrare  la  festa  del  loro 
patrono  San  Benedetto;  cioè  con  un  pranzo 
cosi  lauto  che  lasciasse  di  sé  in  tutto  il  con- 
vento lunga  e  gradita  rimembranza. 

u  E  questo  ?  se  non  erro5  (  diceva  il  buon 
frate)  è  questo  un  avvenimento  che  va  se- 
gnato con  pietra  bianca.  Se  non  si  perpetua 
la  memoria  del  trionfo  dei  Malaspina  5  quali 
eventi  ne  saranno  degni  ?  Eh!  Eh!  Eh!  Dico 
bene ,  padre  Abate  ?  » 

«  Sì  y  sì,  dite  benissimo  (rispose  Giorda- 
no )•  ma  sapete  pure  eh'  io  non  m'imbarazzo 
di  queste  frivolezze.  Ne  lascio  interamente  il 
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carico  a  voi  ?  concedendovi  la  facoltà  di  dis- 
porre le  cose  in  quel  modo  che  più  vi  sem- 
breranno d'accordo  colle  nostre  convenien- 
te ,  col  nostro  grado  e  colla  circostanza  in 
cui  ci  troviamo  di  dare  agli  onorevolissimi 
nostri  parenti  un  attestato  dell'alta  nostra 
considerazione.  » 

«  Che  idea  laminosa!  (sclamò  allora  il 
padre  Eusebio  )  Che  perspicacia  d'idee  ha 
mai  il  nostro  ottimo  padre  Priore  !  Vedete 
poi,  ser  Tebaldo,  vedete  signore  Stull,  ve- 
dete voi  tutti  ,  miei  dilettissimi  fratelli ,  che 
invidiabile  armonia  regna  fin  nei  pensieri  de1 
nostri  eccellenti  Superiori  !  » 

«  Vedo  vedo  (disse  Tebaldo)  ;  ma  questa, 
(continuò  volgendosi  all'Abate)  9  questa  è  una 
delle  cose  più  matte  che  ti  sieno  ancora  uscite 
di  bocca  dacché  mi  sei  fratello.  Ogniqual- 
volta si  tratta  di  dar  provvedimenti  relativi 
al  refettorio,  mi  pare  che  non  dovresti  ca- 
ricarne le  spalle  degli  altri  :  tu  rinunci  alia 
più  bella  delle  tue  prerogative.  Pazienza  che 
addossi  loro  gli  affari  del  coro  e  delia  sa- 
grestia! Falli  anche  digiunar  per  te  .  . .  Ma, 
per  la  pietra  dei  santo  Sepolcro!  risérbati  al- 
meno gl'incombenti  della  tavola.  E  poiché 
siamo  su  questo  discorso ,  mi  faresti  piacere 
di  ordinare  ai  tuo  cuoco  un  intingolo  di  cui 
ho  imparata  la  ricetta  a  Nicea  dal  cuciniere 
del  duca  di  Polonia  Ladislao  .  . .  » 
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«  Boleslao  (soggiunse  Stilli)  :  Ladislao  era 
il  Duca  di  Boemia.  r> 

«  Eccolo  qui  (ripigliò  Tebaldo),  eccolo  qui 
a  caccia  di  una  miserabile  lettera  dell'alfa- 
beto :  Boleslao  ,  o  Ladislao ,  che  importa  ? 
Ciò  cambia  forse  il  sapore  del  mio  intingo- 
lo  ?  E  che  direste ,  signor  Fiammingo  f  se 
adesso,  e  per  redarguirvi  come  meritate, 
avessi  dimenticata  la  ricetta  di  questo  famoso 
candiero  ?  r> 

«  Ne  sarei  dolente,  oltremodo  dolente,  si- 
gnor Barone;  ma  più  per  voi  che  per  me 
stesso.  » 

et  Ed  io  ne  sarei  più  dolente  per  me  che 
per  voi.  Un  par  vostro  dovrebbe  nutrirsi  di 
citazioni,  di  date,  e  di  simili  sostanziosi  e 
gustosi  alimenti.  Vi  vedrei  rosicchiarvi  le  un- 
ghie come  abbiamo  fatto  Foìchetto  ed  io 
quando,  dopo  esserci  riposati  in  Lopadio 
sul  lago  di  questo  nome ,  partimmo  alla  volta 
di  ...  Via ,  dite  su  adesso  :  da  Lopadio  ci 
recammo  a  ...  ?  59 

«  A  Pergamo  n  cosi  suggerì  il  Fiammingo. 

«  Appunto  a  Bergamo  5  ma  il  Bergamo 
dell'Asia  minore  ,  capite  ?  E  da  Bergamo  ad 
Efeso  ,  e  poi  a  Smir  ...  « 

«  Oh  scusatemi ,  signor  Barone  (  cosi  lo 
interruppe  Stull  )  ;  ma  non  posso  veramente 
vedere    stravolte    le    strade    senz'averne     la 
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pelle  anserina.  Da  Pergamo  3  e  non  da  Ber- 
gamo,  ci  recammo  a  Smirne,  e  da  Smirne 
ad  Efeso,  viaggio  di  circa  trecento  miglia, 
e  durante  il  quale  cominciò  ad  alterarsi  la 
buon'armonia  tra  il  possente  mio  imperatore 
Corrado  e  Luigi  VII  di  Francia.  Voi  sapete , 
signori  miei,  che  il  greco  imperatore  Ma- 
nuele era  cognato  dell' imperatore  Corrado, 
perchè  aveano  sposate  le  due  figlie  /di  Be- 
rengario  il  vecchio,  conte  di  Sultzhach,  e 
che  P  imperatrice  Irene  ,  .  .  « 

«  Ma  che  creanza  è  la  vostra,  Stull  ?  (  disse 
impazientito  il  Barone)  voi  mi  pigliate  di 
bocca  il  filo  del  discorso  ,  e  di  un  discorso 
interessantissimo  qua!  era  quello  dell'  intin- 
golo del  cuciniere  di  Boleslao  ,  per  raccon- 
tarci le  filastrocche  di  Berengario  il  vecchio. 
Bada  a  me,  Giordano*,  badate  a  me,  padre 
Priore  .  .  .  » 

Un  frate  laico  venne  ad  interrompere  le 
appellazioni  del  barone  di  Montebore ,  an- 
nunciando l'altro  messaggiero  mandato  dal 
Magnate.  Smontato  in  quel  momento  da  ca- 
vallo ,  egli  chiedeva  di  essere  presentato  sul 
momento ,  avendo  (  diceva  egli  )  cosa  di 
grave  importanza  da  comunicare  a  Sua  Rive- 
renza l'Abate. 

«  Oh  buono  ,  buono  !  (  disse  fregandosi 
le  mani  Giordano  )  Credo  che  finalmente  vi 
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ci  siamo.  Vi  ha  egli  partecipato  ciò  che  vuole 
da  noi  Sua  Eccellenza  monsignor  Magnate?  %? 

«  Veramente  (  soggiunse  il  laico  ) ,  vera- 
mente il  messo  non  me  P  ha  detto  :  ma  al- 
Pimpertinenza  ed  alla  sfrontatezza  di  cui  fa 
pompa ,  giurerei;  cioè  sarei  per  credere 
ch'egli  non  arrechi  niente  di  consolante  pel 
convento.   *» 

«  Voi  non  sapete  quello  che  vi  masticate 
(ripigliò  PÀbate).  Fatelo  pure  entrare:  padre 
Eusebio,  ricevetelo  alla  porta.  «■ 

»  Sì,  si  (soggiunse  Tebaldo),  fallo  ve- 
nire :  e  se  non  ti  parlerà  con  rispetto ,  lo 
rimanderemo  a  Sua  Eccellenza  colle  orec- 
chie in  mano.  »  Il  laico,  s'inchinò,  e  partì  il 
padre  Eusebio  si  accostò  alla  porta  j  e  po- 
chi momenti  dopo  il  messaggiero  comparve 
dietro  la  scorta  del  pauroso  Fra  Pietro. 
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±  ochi  modelli  troverebbe  la  fantasia  di 
un  autore  moderno  ^  se  avessi  ad  ideare  ufi 
originale  simile  a  quello  che  insignito  del 
nome  di  messaggiero  del  Magnate  si  presen- 
tava all'Abazia  di  San  Pietro  di  Precipiano. 
Vestito  di  un  sorcotto  di  ferro  verniciato 
in  rosso  che  dal  collo  gli  scendeva  sino  sui 
fianchi,  pareva  un  gambero  nel  proprio  gu- 
scio; se  non  che  i  cosciali  ed  il  rimanente 
dell'armatura  aveano  il  solito  colore  del  Fac- 
cialo pulito  col  brunitoio.  Un  elmo  di  bronzo 
sormontato  dalla  crocetta  di  ottone  gli  co- 
priva il  capo  ed  era  munito  della  visiera , 
ch'egli  però  tenea  raccolta  sul  frontale.  Una 
piccozza  col  manico  di  bosso  gli  pendeva  dal 
fianco  destro,  ed  il  sinistro  andava  armato 
di  una  lunga  spada  col  fodero  di  ferro  e 
coli' impugnatura  d'ottone.  Le  calcagna  guer- 
nite  di  speroni  irrugginiti  ,  e  le  mani  vestite 
delle  manopole  ,  sul  cui  dorso  erano  impresse 
le  armi  vescovili,  indicavano  ch'egli  era  ai- 
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migero  a  cavallo,  e  nel  tempo  stesso  elise- 
gli apparteneva  al  Magnate  di  Tortona. 

Al  mirare  la  statura  poco  vantaggiosa  eli 
quell'uomo,  si  sarebbe  penato  a  concepire 
com'egli  valesse  a  reggere  quelle  armi  di 
difesa  ,  e  meno  poi  a  maneggiar  quelle  de- 
stinate ad  offendere  :  ma  a  ben  considerare 
i  contorni  delle  sue  fattezze  forti,  espressive 
e  dure ,  e  più  di  tutto  i  muscoli  rilevati  e 
quasi  gonfii  delle  sue  braccia,  era  facile  il 
convincersi  che  lungi  dell'essergli  d'impac- 
cio ,  egli  ne  sosteneva  il  peso  come  se  le 
piastre  di  che  componevansi,  fossero  state 
leggiere  e  flessibili  quanto  le  stesse  tele  dei 
ragni. 

Trapelava  da  ogni  tratto  della  cupa  sua 
fìsonomia  l'inclinazione  al  nuocere ,  non  che 
quella  turpe  sfrontatezza  che  ne  fa  pompa  , 
e  che  la  rende  più  odiosa.  Avea  bruno  il  co- 
lorito del  volto  5  ma  di  un  bruno  assai  ca- 
rico ,  e  reso  tale  dalla  sferza  di  un  sole  ar- 
dente ,  e  dai  venti  australi  di  un  clima  quasi 
selvaggio  •  poco  spaziosa  la  fronte,  però  quanto 
bastava  per  mostrare  scolpita  una  lunga  se- 
rie di  delitti  ed  una  disposizione  a  commet- 
terne ima  più  lunga  sequela.  Ogni  suo  li- 
neamento  insomma  ,  ogni  suo  mover  d' occhi 
e  di  membra  dava  a  divedere  l' uomo  in- 
durito nel  vizio  ?  e  capace  delle  più  atroci 
azioni. 
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Jl  modo  con  cui  si  presentò  a  quel  con- 
sesso non  era  tale  da  temperare  i  sentimenti 
sfavorevoli  che  la  semplice  di  lui  vista  facea 
nascere  vt  e  le  prime  parole  che  gli  uscirono 
di  bocca ,  comprovarono  che  quand'  anche 
fosse  stato  appiccato  senza  processo  5  ne  la 
giustizia  avrebbe  potuto  lagnarsene  5  né  la 
società  risentirsene. 

<t  Oh  !  e  cosi  (cominciò  egli  entrando  e 
levandosi  V  elmo  per  asciugarsi  la  fronte  ) 
Vostra  Riverenza  sembra  non  avere  in  molta 
venerazione  i  messaggi  di  Sua  Eccellenza  il 
Magnate  di  Tortona.  Una  lunga  anticamera 
non  è  indizio  di  considerazione  ;  e  sono  certo 
che  il  mio  padrone  non  si  mostrerà  oltre 
modo  soddisfatto  di  questi  preliminari.  Vi  so 
ben  dir  io  ...   » 

«  Sfacciato I  (cosi  interruppe  l'Abate)  sfac- 
ciato ,  impertinente  !  Con  chi  credi  di  par- 
lare? Ti  so  ben  dir  io  che  se  non  ti  tieni  nei 
limiti  più  rispettosi,  ti  farò  frugar  le  spalle 
a  dispetto  del  messaggio  che  rechi  e  del 
Magnate  che  t'  invia.  » 

Questa  proposizione  fece  fremere  il  padre 
Priore.  Ignaro  dei  segreti  fini  dell'Abate  è 
del  Procuratore,  l'innocente  Priore  era  d'av- 
viso che  quella  minaccia  oltrepassasse  già  i 
termini  imposti  dal  grado  principesco  occu- 
pato dal  Magnate  e  dalla  subordinazione  pre- 
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scritta  dalle  regole  monastiche.  Egli  però  non 
ebbe  il  coraggio  di  farne  motto  5  che  anzi , 
per  onore  della  corporazione,  corrispose  con 
una  leggiera  inclinazione  di  capo  allo  sguardo 
di  richiamo  con  cui  Giordano  parve  chie- 
dere l'approvazione  dei  circostanti. 

«  Oh  questa  è  bella!  (ripigliò  il  messag- 
giero  senza  dimettere  nulla  della  ostentata 
impertinenza  )  oh  questa  è  più  bella  !  Vor- 
rei vedere  che  alcuno  di  voi  mi  toccasse  so- 
lamente col  margine  di  un'unghia!  Vivadio! 
che  la  mia  piccozza  mi  farà  sempre  ragione 
d'ogni  insulto.  » 

«  Mozzagli  a  dirittura  le  orecchie  (  disse 
allora  Tebaldo  a  Folchetto  )  ;  mozzagli  orec- 
chie e  lingua  prima  che  quest'ultimo  mem- 
bro si  renda  colpevole  d'ulteriori  motteggi.  » 

Folchetto  fece  un  cenno  a  suo  padre,  il 
quale  parve  sottomettersi  di  mala  voglia  al- 
l'indugio che  con  quell'atto  gli  chiedeva  il 
figlio. 

*i  Ribaldo!  (continuò  intanto  l'Abate,  as- 
sumendo il  tuono  ed  il  contegno  convenienti 
ad  un  gran  giudice  )  ribaldo  !  Se  non  cam- 
bii  favella,  ti  accorgerai  ben  presto  che  non 
ci  staremo  dall' infliggere  alla  tua  persona 
ogni  più  severa  punizione.  Parla,  te  lo  im- 
pongo. » 

Se  non  si  fosse  trovalo  che  al  cospetto  di 
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una  dozzina  di  frati ,  il  messaggiero  non 
avrebbe  forse  obbedito  cosi  presto  agli  or- 
dini dell'Abate;  ma  la  presenza  di  Tebaldo, 
che  dava  suggerimenti  tanto  perentori! ,  e 
quella  di  Folchetto,  ch'egli  ben  conosceva 
capace  di  metterli  in  esecuzione  senz'aiuto , 
gli  servirono  di  un  freno  piuttosto  salutare. 

"  Oh  vivadio  !  (sclamò)  infliggermi  delle 
punizioni  ?  A  me  ?  Vorreste  forse  farmi  man- 
giar le  lenticchie  cogli  stecchi ,  o  bere  con 
una  cannelluzza  di  paglia  come  usate  coi  vo- 
stri novizzi?  Eh  via,  non  mi  fate  ridere! 
Già  so  che  Vostra  Riverenza  si  regola  meco 
in  questo  modo  dietro  i  consigli  del  padre 
Procuratore.  Si  dice  anzi  che  gli  abbiate  ce- 
duta la  vostra  mitra.  Sta  bene ,  sta  bene  } 
anche  Sua  Eccellenza  è  solita  far  cosi:  an- 
zi, non  fo  per  dire,  ma  questa  mia  testa 
ha  avuto  l'onore  di  .  .  .  non  già  di  coprirsi 
colla  mitra  di  Sua  Eccellenza,  ma  di  dar 
quei  pareri  e  quegli  ordini  che  la  sola  mi- 
tra  di  Sua  Eccellenza  può  dare  ;  locchè  a 
parer  mio  vai  lo  stesso.  Ma,  vivadio!  Io  quasi 
dimenticava  il  mio  messaggio.  Vostra  Rive- 
renza avrà  la  degnazione  di  leggere  questa 
carta  e  di  darmi  pronta  risposta.  » 

Così  dicendo  presentò  una  pergamena  al- 
l'Abate, che  respingendolo  si  affrettò  di  ri- 
spondergli. 
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a  Indietro ,  scellerato  ,  indietro  :  non  ti  ae- 
Gostar  di  un  passo,  sfacciataccio  ,  o  ch'io  .  .  . 
Porgila  al  nostro  Procuratore.  « 

*«  Come  volete  ,  Vostra  Riverenza  ,  come 
volete.  Padre  Eusebio,  eccovi  la  carta.  « 

Così  parlando,  la  porse  al  Procuratore 
con  un  atto  di  disprezzo  che  il  frate  tollerò 
con  una  moderazione  che  gli  avrebbe  fatto 
onore  se  non  avesse  avuto  un'origine  poco 
cristiana. 

Il  padre  Eusebio  trasmise  la  carta  all'À- 
bate  ;  e  intanto  che  questi  ne  staccava  il  cor- 
doncino di  seta ,  il  niessaggiero ,  rivolto  al 
Procuratore ,  gli  disse  : 

«  Prima  che  Sua  Riverenza  abbia  letta  e 
ponderata  l'epistola  del  mio  Signore,  e  so- 
prattutto prima  ch'egli  riesca  ad  accozzare 
sei  linee  di  risposta ,  ci  vorrà  del  bel  tempo. 
Potreste  intanto  condurmi  dal  Cellerario  . .  . 
sebbene  ...  la  vostra  presenza  sarà  qui  in- 
dispensabile. Voi  siete  necessario  a  Sua  Ri- 
verenza quanto  l'impugnatura  ad  una  lama. 
Via,  via,  restate.  Già  la  strada  della  cucina 
la  conosco  ;  e  quando  non  la  conoscessi ,  an- 
drei dietro  all'odore.  Mi  pare  di  sentirne 
uno  che  mi  consola  le  narici  e  mi  conforta 
lo  stomaco.  Scommetterei  che  è  castrato  coL- 
l' aglio  e  il  lardo  .  .  .  Rimanete  pure,  padre 
Procuratore,  .  .  .  Spero  bene    che    il    padre 
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Cellerario  non  negherà  al  messo  di  Sua  Ec- 
cellenza un  pezzo  di  castrato  e  una  brocca 
di  vino  „  .  .  Diavolo  !  E  poi ,  si  provi  :  ho 
sempre  meco  degli  argomenti  convincenti  al 
maggior  segno.  »  Cos'i  parlando  accennava 
le  sue  armi:  fu  però  presto  a  rispondergli 
il  padre  Eusebio. 

«  À  malgrado  della  validità  de'  tuoi  argo- 
menti ?  il  grasso  del  nostro  castrato  non  un- 
gerebbe un  pelo  de'  tuoi  mustacchi  se  io 
non  dicessi  due  parole  all'orecchio  di  chi  ve- 
glia alla  cucina.  » 

a  Alla  buon'ora!  Non  sono  poi  tanto  pun- 
tiglioso; ciascuno  ha  dei  diritti  che  gli  ap- 
partengono in  proprio  :  i  miei  non  sono  sem- 
pre legali  ;  ma  sostenuti  dai  taglio  della  mia 
piccozza ,  o  dalla  punta  della  mia  spada  ,  il 
diavolo  stesso  si  proverebbe  invano  a  ricu- 
sarli. » 

Così  dicendo ,  e  inclinando  appena  la  per- 
sona 5  con  tutta  la  sfacciataggine  di  cui  ha 
dato  non  dubbio  saggio  ?  si  avviò  dietro  al 
padre  Procuratore. 

«  Che  costui  abbia  a  ritornarsene  col  naso 
e  colle  orecchie  intatte!  (disse  Tebaldo  ap- 
pena il  messaggiero  fu  partito  )  Noi  permet- 
terò mai,  dovessi  segargliele  io  stesso  col 
coltellaccio  del  cuoco.  » 

io  Eh!  Eh!  Eh!  (sclamò  il  padre  Priore) 
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o  io  non  conosco  il  nostro  Procuratore  9  o 
che  gli  prepara  un  brutto  giuoco.  Però  non 
vorrei  .  . .  Ma  Sua  Riverenza  sorride.  Ciò  vuol 
dire  che  quella  carta  non  contiene  nulla  di 
minaccioso.  » 

Le  quali  ultime  parole  .,  benché  pronun-* 
ciate  sommessamente,  giunsero  alle  orecchie 
dell'Abate. 

«  Nulla  di  minaccioso  ?  (  ripetè  egli  )  Se 
voi  foste  al  mio  posto ,  padre  Priore  ,  son 
certo  che  ordinereste  un  digiuno  di  tre  giorni 
per  implorare  i  divini  consigli  \  e  chi  sa  eh'  io 
stesso  non  sia  obbligato  di  farlo.  r> 

Questa  minaccia  fece  fremere  tutto  quel 
venerabile  consesso.  Ciascuno  si  dispose  a 
cercare  nella  propria  testa  ripieghi  meno  vio- 
lenti :  e  per  riuscirvi  5  tutti  mostrarono  cu- 
riosità di  conoscere  il  contenuto  di  quella 
spaventosa  epistola. 

Era  5  come  già  accennammo  ,  niente  meno 
di  un  ordine  del  Magnate  ,  col  quale  veniva 
ingiunto  all'Abate  di  Preci  pi  ano  di  conse- 
gnare alla  curia  vescovile  Folchetto  Mala- 
spina  5  come  reo  di  grave  delitto  ?  e  come 
condannato  ad  un  esemplare  castigo.  La 
costernazione  si  dipinse  sul  volto  di  tutti 
fuorché  su  quello  dei  Malaspina.  L'Abate 
rispondeva  con  un  sorriso  sprezzante  alle  ter- 
ribili minaccie  che  il  Magnate  non    si   stava 
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dall'  aggiungere,  pel  caso  che  fossero  trasgre- 
diti i  suoi  ordini  5  Folchetto  serbava  un  con- 
tegno intrepido  e  dignitoso,  e  Tebaldo  po- 
teva in  quel  momento  servir  di  modello  ad 
un  pittore  che  avesse  avuto  a  personificar 
Borea ,  tanto  erano  gonfie  le  sue  gote  3  e 
tanto  gagliardi  i  soflii  coi  quali  esalava  la 
propria  collera. 

Frattanto  il  padre  Procuratore,  seguito 
dall'impertinente  corriere,  avea  attraversato 
un  lungo  corridoio  che  metteva  capo  ad  una 
cameretta  la  quale  pareva  disabitata.  Così 
almeno  era  permesso  argomentare  ,  per  l'as- 
soluta mancanza  d'ogni  suppellettile.  11  pa- 
pre  Eusebio  vi  avea  posto  appena  il  piede , 
quando  il  messo  si  arrestò  d'improvviso  sul 
limitare. 

u  Non  mi  pare  (disse)  d'esser  mai  pas- 
sato da  questa  parte  per  recarmi  alla  cucina.  » 

*  È  uno  scorciatoio  (  soggiunse  senza 
scomporsi  il  Procuratore),  lo  scorciatoio  delta 
gherminelle ,  come  lo  chiamano  i  no  vizzi  del 
convento.  # 

a  Delle  gherminelle  ?  E  perchè ,  se  è  le- 
cito ?  » 

E  intanto  che  così  diceva ,  si  diede  d' oc- 
chio intorno,  e  visto  che  i  cardini  non  aveano 
porte ,  si  avanzò  con  maggior  franchezza. 

a  Ehi 5  frate  (proseguì    egli    arrestandosi 
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di  tratto  in  tratto),  se  mai  vi  venisse  il  ca- 
priccio di  farmi  scopo  di  queste  vostre  gher- 
minelle da  convento ,  potrebbe  darsi  che  tor- 
naste a  raccontarle  ai  vostri  compagni  con 
qualche  membro  di  meno.  Badate  bene  che 
con  Malmantello  non  si  scherza.  » 

<e  No  eh  ?  (e  progrediva  lentamente  )  Tu 
ami  più  il  buon  vino  che  gli  scherzi ,  non  è 
egli  vero,  briccone?  Però,  quando  si  ha  la 
certezza  di  vedersi  presto  brillar  dinanzi  una 
bella  brocca  di  chitandrino  si  può  avventu- 
rare qualche  facezia.  « 

«  No  ,  no  *  ve  ne  prevengo.  Una  volta  io 
mi  era  addormentato  su  di  una  panca  dopo 
aver  prodigate  le  mie  più  tenere  carezze  ad 
un  ampio  fiasco  di  terra  rossa  :  un  mio  amico 
osò  darmi  un  buffetto  sul  naso  ...  Lo  cre- 
dereste ?  Mi  svegliai  a  un  tratto ,  e  col  mio 
pugnale  gli  ...  « 

Qui  il  Malmantello  fu  obbligato  ad  una 
pmisa  momentanea;  e  quando  potè  ripigliare 
il  discorso  non  avea  più  volontà  di  seguirne 
il  filo.  Mentre  narrava  le  antiche  sue  pro- 
dezze 5  il  padre  Eusebio  si  era  inoltrato  per 
un  andito  piuttosto  oscuro  che,  oltrepassata 
la  camera  pur  or  descritta ,  metteva  nell'ar- 
chivio del  convento.  Il  messo  gli  teneva  ar- 
ditamente dietro;  ma  ad  un  tratto  il  pavi- 
mento gli  mancò  sotto  i  piedi:  egli  precipitò 
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per  un  trabocchello  dall'altezza  di  otto  brac- 
cia 5  e  si  trovò  in  una  cantina  umida ,  e  nella 
quale  non  era  mai  penetrato  raggio  di  sole. 
«  Maledetti  tutti  i  frati  di  questo  mon- 
do !  (  sclamò  il  Malmantello  )  À  me  ,  a  ine 
una  burla  di  questo  genere  ?  Avete  piacere 
ch'io  metta  il  fuoco  al  convento,  ch'io  scanni 
le  vostre  mandrie*   ch'io  .  .  ,  » 

«  Ehi  dico  ,  signor  impertinente  (  così  lo 
interruppe  il  frate  abbassandosi  verso  la  bu- 
ca )?  vi  dimenticate  d'essere  in  tal  luogo  dove 
non  potete  dar  fuoco  ad  un  zolfanello,  ne 
scannare  altre  mandrie  che  quelle  di  rospi 
e  di  scorpioni  destinativi  a  compagni.  » 

«  Oh  che  l' inferno  vi  divori  !  Che  inten- 
dereste dire,  frate  male  .  .  .  » 

u  Zitto!  (dico)  zitto!  sfacciato,  sacrile- 
go, eretico.  Pensa  a' tuoi  casi,  e  pensaci 
bene.  Tornerò  fra  tre  giorni  ;  spero  che  al- 
lora sarai  divenuto  più  mansueto  :  intanto 
ti  fo  sapere  che  in  uno  degli  angoli  del  nuovo 
tuo  appartamento  troverai  un  buon  letto  di 
paglia  fresca  ,  un  eccellente  pezzo  di  pan  ne- 
ro ,  con  una  bella  brocca  di  acqua  ;  il  pane 
è  un  po' duro  e  l'acqua  un  po'  torbida,  ma 
ti  sembreranno  buone  e  l'una  e  l'altro,  mas- 
sime dopo  la  corsa  che  hai  fatta.  Ti  racco- 
mando però  la  moderazione  e  la  previdenza, 
perchè  le  tue  provi gioni  non  saranno  rin- 
novate che  di  ire  in  tre  giorni.  Hai  capito?  » 
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Il  Malmantello  non  sapeva  a  qual  santo 
raccomandarsi .  ne  qual  tuono  assumere  per 
cambiare  queste  disposizioni  che  lo  faceano 
fremere.  Capiva  benissimo  che  le  minaccie 
e  le  imprecazioni,  a  lui  tanto  familiari,  erano 
allora  affatto  fuor  di  proposito  :  la  sua  lin- 
gua non  poteva  piegarsi  alle  scuse  ed  alle 
preghiere  ;  e  per  altra  parte  le  orecchie  del 
padre  Eusebio  non  sembravano  disposte  ad 
accoglierle  colia  necessaria  indulgenza.  Ebbe 
perciò  ricorso  a  quelle  e  a  queste  ;  e  me- 
scendo  ingiurie  e  suppliche  ,  fu  presto  a  dire 

«  Forca  e  capestro  !  Per  carità ,  padre 
Eusebio  .  .  .  £>e  giungo  ad  afferrarvi  pel  man- 
tello !  .  .  .  Non  vogliate  per  pietà  rinchiuder- 
mi !  ...  Ah  cane  ,  ah  ribaldo  5  ah  traditore 
d' un  frate  !  .  .  .  No  .  .  .  voglio  dire  mio  buon 
Religioso  . . .  Diavolo  portalo  :  ^g!i  mi  ha  se- 
polto in  questa  tomba.  » 

Ed  era  vero:  il  padre  Eusebio,  poco  inte- 
nerito dalle  amorevoli  esortazioni  dei  pazien- 
te, e  meno  spaventato  dalle  ingiurie  e  dalle 
minacele,  racchiudeva  a  fior  di  terra  il  tra- 
bocchello con  una  grossa  tavola  di  quercia ,} 
la  quale  improvvisamente  abbassandosi  per 
un  segreto  ordigno  da  lui  premuto  passando, 
avea  aperto  ai  Malmantello  la  via  di  quella 
sotterranea  abitazione.  Fu  ventura  che  ca- 
dendo non  si  scavezzasse   almeno   una  gam- 
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ba  •  ina  il  padre  Eusebio  pensava  che  ove 
ciò  gli  fosse  avvenuto,  non  sarebbe  sta*to  un 
male  immeritato*  oltre  a  che  sapeva  assai 
bene  che  i  birbanti  5  simili  ai  gatti ,  cascano 
sempre  in  piedi  ;  e  non  se  ne  diede  briga  ne 
prima  ne  dopo. 

Una  faccenda  di  questa  importanza,  com- 
preso il  dialogo  che  P  avea  preceduta  e  sus- 
seguita, non  tolse  al  padre  Procuratore  oltre 
a  cinque  minuti.  Egli  ricomparve  nella  sala 
in  cui  stavano  radunati  i  suoi  compagni  ed 
i  Malaspina  ,  quando  appunto  P  Abate  ripie- 
gando la  carta  del  Magnate  vi  facea  sopra 
ì  seguenti  cementi  :  ♦ 

e*  Non  par  egli  che  il  convento  di  San  Pie- 
tro di  Precipiano  sia  vassallo  del  Vescovato 
di  Tortona?  E  quand'anche  Io  fosse,  Sua 
Eccellenza  doveva  ella  parlare  in  questo  tuo- 
no, e  come  se  avesse  a  fare  con  un  povero 
laico,  o  domandasse  la  punizione  di  un  ta- 
gliaborse ?  —  Ebbene ,  padre  Eusebio  (  con- 
-tinuò  egli  volgendosi  al  Procuratore  che  en- 
trava ) ,  avete  voi  cominciato  per  conciar  la 
pelle  di  quel  furfante  ?  » 

«  Vostra  Riverenza  non  dubiti  (  rispose 
il  disinvolto  frate  ),  Vostra  Riverenza  non 
dubiti  ch'egli  è  in  tal  luogo  e  in  situazione 
tale  da  desiderare  di  non  aver  mai  veduto 
co'  suoi  due  occhi  il  campanile  del  nostro 
convento.  » 
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u  Cioè  .  . .  padre  Eusebio  ...  (  soggiunse 
tremando  il  Priore  )  vi  preghiamo  ...  e  con 
licenza  di  Sua  Riverenza  vi  comandiamo  dì 
spiegarvi.  » 

«  A  Dio  non  piaccia  (  ripigliò  il  Procura- 
tore )  9  a  Dio  non  piaccia  ch'io  resista  mai 
agli  ordini  ed  alle  preghiere  de'  miei  buoni 
Superiori ,  e  meno  poi  alle  preghiere  ed  agli 
ordini  delP  ottimo  padre  Priore.  Sappiano 
adunque  le  Riverenze  Loro  che  mi  è  riescilo 
di  chiudere  quella  mala  semenza  del  Mal- 
mantello  nella  cantina  ?  e  che  . .  .  » 

«  Dio  immortale!  (sclamò  il  Priore  giun- 
gendo le  mani  con  tutti  i  segni  della  coster- 
nazione )  Nella  nostra  cantina?  padre  Euse- 
bio ?  e  dove  avete  la  testa?  Senza  far  caso 
di  tutto  quel  vino  che  potrà  berne  ?  e  non 
cercherà  di  sicuro  il  più  scadente!  colui  è 
capace  di  sturare  tutte  le  nostre  botti . . .  Pre- 
sto, presto...  Padre  Abate,  sarei  d'avviso...*? 

t*  La  Riverenza  Vostra  non  s' inquieti  (  ri- 
pigliò con  aria  più  di  malizia  che  di  trionfo 
il  furbo  frate  ).  Certo  non  meriterei  di  co- 
prire la  carica  di  Procuratore  del  convento  Sy 
se  avessi  commessa  una  mellonaggine  di  si- 
mile natura.  Corbezzoli  !  Sarebbe  un  error 
di  gramatica  che  meriterebbe  le  sferzate  !  Non 
P  ho  già  chiuso  nella  cantina  dove  sta  il  vino 
destinato  a  rifocillare  i  nostri  stomachi  ;  ma 
F.  Malaspika,  Voi.  III.  5 
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bensì  nel  sotterraneo  in  cui  è  morto  d'inedia 
ser  Aldobrando  Calcaprina,  quel  famoso  Ba- 
rone scorridore  che  ,  come  dice  la  cronaca 
del  nostro  convento  5  ha  scannato  più  vacche 
delle  nostre  mandrie  di  quello  che  avesse  peli 
ai  folti  suoi  mustacchi.   » 

ft  Bravo,  Procuratore  !  (sclamò  l'Abate  bat- 
tendo palma  a  palma  )  bravo  !  impari  colà 
come  si  parla  ad  un  par  nostro.   » 

Il  padre  Priore  respirò  con  qualche  mag- 
gior facilità.  Nondimeno  ?  siccome  quello  che 
avea  il  cuor  buono  ,  non  potè  starsi  dal  dar 
un  sospiro  alla  necessità  che  esigeva  provi- 
denze  tanto  severe. 

«  Capisco  (diceva  egli),  capisco  anch'io 
che  quel  furfante  è  tal  germe  da  meritare 
d'essere  tenuto  in  quel  terreno  fin  che  vi 
abbia  messe  le  radici  5  nondimeno  mi  duole 
di  lui  :  povero  diavolo  I . . .  Però  credo  bene 
che  non  avrete  in  pensiero  di  accoppiarlo  allo 
stesso  carro  con  ser  Aldobrando  Calcaprina? 
S'egli  si  ravvedesse,  e  si  ravvedrà  senz'altro; 
che  otto  giorni  di  digiuno  fanno  fare  delle 
belle  riflessioni ...  E  poi ,  sapete  bene  cosa 
dice  il  Salvatore  :  nolo  mortem  peccatoris . . . 
con  quel  che  segue.  » 

«  Vostra  Riverenza  ha  una  bontà  di  cuore 
che  innamora  (soggiunse  il  Procuratore).  Ma 
che  la  sorte  di  un  tal  briccone  non  le  turbi 
la  mente . .  .  » 
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«  No  .  no ,  Priore  mio ,  non  ci  pensate 
(soggiunse  Giordano).  Colui  meriterebbe  d'es- 
sere rinchiuso  in  una  cassa  e  divorato  dai 
sorci  come  Viiderodo  vescovo  di  Argentina. 
Noi  lo  trattiamo  con  una  clemenza  eh'  egli 
non  merita.  Cli'  egli  peni  là  dentro  sei  mesi , 
e  poi  prenderemo  ulteriori  determinazioni. 

Stull  allora ,  eh'  era  sempre  rimasto  medi- 
tabondo, si  accostò  di  due  passi,  e  indiriz- 
zandosi all'  Abate  e  al   Procuratore  insieme  : 

«  Non  so  (  disse  ) ,  se  nel  ius  feudale  vi 
sia  esempio  che  legittimi  la  determinazione 
presa  ed  eseguita  dallo  spettabile  padre  Pro- 
curatore. Riandando  nella  mia  mente  le  leggi 
tutte  che  da  Giustiniano  in  poi  ottennero  la 
sanzione  dei .  .  .  » 

«  Oh  per  la  Madonna  mora!  (così  lo  in- 
terruppe Tebaldo)  se  l'ho  sempre  detto  che 
invece  di  cervello  avete  dei  capecchio  in 
quella  scatola  rotonda  e  mal  tornita.  Che  dia- 
volo parlate  voi  di  ius  feudale  alla  presenza 
dei  Malaspina,  e  d7un  uomo  cosi  versato  in 
ogni  sorte  di  diritto  qual  è  il  padre  Procu- 
ratore ?  Io  sostengo  che  non  solo  egli  ha  le- 
galmente imprigionato  quel  furfante;  ma  che, 
se  lo  farà  appendere  al  comignolo  del  cam- 
panile 5  otterrà  V  approvazione  di  tutte  le  per- 
sone dabbene.  » 

«  Non  nego  (ripigliò  mansuetamente  Stull), 
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non  nego  che  colui  non  avesse  e  non  abbia 
dei  torti  assai  gravi  :  oltre  alle  impertinenze 
che  le  mie  stesse  orecchie  hanno  dovuto  tol- 
lerare, io  penso  eh''  egli  siasi  reso  colpevole 
di  un  delitto  tanto  atroce  che  i  giureconsulti 
finora  non  gli  diedero  nome»  Ser  Folchetto, 
credo  che  questo  sgraziato  sia  appunto  lo 
stesso  Malmantello  che  in  abito  di  sacer- 
dote ha  osato  benedire  il  finto  matrimonio 
di  .  >  .  » 

<c  Zitto,  Stull-  zitto,  vi  prego  (disse  Foi- 
chetto  ).  Noi  adesso  sappiamo  tutto  ;  e  que- 
sta affare  è  cos'i  schiarito  e  vendicato,  che  è 
inutile  il  parlarne.  Ma  par  mi  che  abbiamo 
perduto  di  mira  il  principale  nostro  argo- 
mento. Mio  zio  vorrebb1  egli  parteciparci  ie 
sue  determinazioni  in  proposito  degli  ordini 
che  gli  vennero  trasmessi?  » 

a  È  un  affare ,  nipote  mio ,  che  menta 
appena  d'essere  discusso  (soggiunse  il  pa- 
dre Abate  ).  Il  fondo  della  questione  è  già 
deciso  da  anni  ed  anni;  e  le  nostre  carte 
parlano  cosi  chiaro  che  il  cuoco  le  intende. 
Non  c'è  ombra  di  ragionevolezza  in  questa 
lettera.  Statene  tranquillo:  risponderò  a  Sua 
Eccellenza  che  ha  perduto  il  senso  comune.  » 

a  Oh  Dio  !  (  sclamò  il  Priore  )  Per  carità , 
padre  Abate  !  Capperi  !  ...  Se  mai  .  .  .  Voi 
non  lo  farete  ,  ne  son  certo;  ma  se  mai  .  . . 
si  venisse  a  sapere  . . .  » 
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«  E  se  venisse  a  sapere  (continuò  l'ardito 
Procuratore  che  credeva  esser  giunto  il  tempo 
di  togliersi  la  maschera  e  di  guerreggiare  alla 
scoperta),  se  anche  si  venisse  a  sapere ,  che 
importa  a  noi  ?  E  che  siamo  noi  pel  Vescovo 
di  Tortona ,  e  che  è  il  Vescovo  di  Tortona 
per  noi  ?  » 

«  So  ancor  io  (  rispose  il  Priore  racco- 
gliendo tutte  le  sue  storiche  cognizioni  ) ,  sap- 
piamo ancora  noi  che  in  diehus  illis  si  pre- 
tendeva che  il  Vescovo  di  Lodi ...  se  non 
erriamo,  perchè  già  abbiamo  una  tanta  far- 
ragine di  cose  pel  capo  . . .  » 

u  Vedete  ,  o  signori  (  così  fu  presto  a  soc- 
correrlo il  padre  Eusebio  ) ,  vedete  se  vi  è 
una  sola  linea  che  sfugga  inosservata  agli  oc- 
chi del  dottissimo  nostro  padre  Priore?  Senza 
fallo  ,  senz'  ombra  di  dubbio  :  Vostra  Rive- 
renza dice  egregiamente.  Se  noi  abbiamo  un 
legittimo  Signore  ?  questi  è  il  Vescovo  di 
Lodi,  w 

«  Per  Santa  Scolastica!  (ripigliò  l'Abate) 
finalmente  possiamo  parlar  alto.  Ecco?  ecco 
una  copia  del  famoso  placito  congregato  in 
Milano  nel  H25  per  decidere  questa  gran 
lite  di  diretto  dominio. 

Periata  est  querela  ,  il  placito  Periata  est 
querela  fu  tenuto  per  tanto  tempo  nascosto 
dai  Vescovi  Tortonesi,  perchè  Pietro  II,  quei 
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mitrato  torbido,  intraprendente  e  contenzio- 
so, ebbe  Parte  di  sedurre  Giovanni  cardinale 
di  Crema,  allorché  venne  in  Pavia  per  pre- 
siedere al  Sinodo  che  depose  poi  Anselmo 
.  da  Pusterla  perchè  per  consiglio  dello  stesso 
Pietro  avea  ricusato  il  palio.  I  successori  di 
Arderico  vescovo  di  Lodi,  che  spuntò  questa 
gran  lite  ,  o  per  debolezza  o  per  incuria  o 
per  raggiri  trascurarono  di  far  valere  la  loro 
stabilita  autorità  ',  ma  il  placito  Periata  est 
querela  esiste  ;  eccolo  qui  :  Periata  est  que- 
rela et  discordia  quam  habebat  Ardericus 
Episcopus  Laudcnsis  ecclesiae,  cum  Episcopo 
Petro  Terdonensis  e  cele  si ae  de  possessioìie 
monasteriorum  de  Precipiano  et  Savignone  etc. 
eie.  etc.  Vi  è  detto  espressamente  che  mobili 
ed  immobili  sono  de  iure  et  potestate  del  Ve- 
scovo di  Lodi,  e  che  iniuste  detineri  dal  Ve- 
scovo di  Tortona:  che  tutte  queste  cose,  ag- 
giuntevi le  famiglie,  furono  date  e  concesse 
dagl'imperatori  e  re  al  Vescovo  di  Lodi, 
affinchè  il  Vescovo  di  Lodi  avesse  la  podestà 
di  reggerle  ed  ordinarle  :  che  insuper  il  già 
nominato  Vescovo  di  Lodi  ha  presentato  al- 
l' arcivescovo  di  Milano  Olrico  tre  testimo- 
nii ,  cioè  A  rialdo  da  Melegnano,  Ribaldo  da 
Figino  e  Alberto  da  Busseto,  i  quali  asse- 
rirono di  aver  visto  cogli  occhi  proprii  Opiz- 
zone  vescovo  di  Lodi  officiare  nel  monastero 
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di  Precipiano  con  tutti  gli  onori  esclusiva- 
mente dovuti  al  Vescovo  signore  :  di  averlo 
veduto,  cioè  ricevuto  ab  honesta  et  plenaria 
processione  cum  campards  utique  sonantibus  , 
coli'  acqua  benedetta  e  coli'  incenso  \  e  ciò 
al  tempo  di  Oddone  ,  cinquantesimo  quarto 
vescovo  di  Tortona.  Questi  sono  fatti,  signori 
miei  ,  fatti  incontrastabili  ;  e  noi  li  sappiamo, 
oh  se  li  sappiamo  !  E  abbiamo  taciuto  fino 
a  che  i  Vescovi  di  Tortona  si  sono  regolati 
col  monastero  di  Precipiano  con  quel  rispetto 
e  quella  discrezione  che  fanno  tollerare  le 
usurpazioni.  Vedete,  signore  Stull  ;  vedete, 
esaminate  voi  stesso  questo  famoso  placito  : 
abbiate  la  bontà  di  por  mente  alla  sottoscri- 
zione :  ego  Olriciis  3  gratta  Dei  3  sì  signori , 
io  Olrico  per  la  grazia  di  Dio  Arcivescovo , 
col  consiglio  dei  Vescovi  e  dei  Cardinali 
della  nostra  Chiesa  ,  e  del  Primicerio ,  e  di 
tutti  i  sacerdoti  e  di  molti  dotti  laici ,  ìw  pro- 
mulgata  questa  sentenza,  e  di  propria  mano 
V  ho  sottoscritta,  » 

Stull  non  si  fece  pregare  per  esaminare 
quest'importante  documento  5  e  siccome  era 
molto  versato  in  simile  materia,  il  parer  suo 
poteva  essere  di  qualche  peso.  Ma  l'erudito 
Fiammingo  non  ebbe  a  studiarvi  molto;  che 
il  placito  era  in  tutte  le  regole,  e  rivestito 
di  tante  e  tali  sottoscrizioni  e  formalità,  che 
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il  più  cavilloso  legale  non  avrebbe  potuto 
ricusarlo.  Egli  riconsegnò  al  padre  Abate  la 
carta,  e  tossendo  due  volte,  e  stirandosi  un 
po'  il  giubbetto  sui  fianchi,  parve  accingersi 
ad  un  lungo  discorso. 

«  I  diritti  di  albergarla  (cominciò  egli), 
.quelli  di  cólte  e  fodre ,  gli  altri  detti  di  que- 
stue e  tolte ...  n 

Se  gli  fosse  stato  permesso  di  continuare 
un  esordio  tanto  erudito,  Stull  avrebbe  vo- 
.  lentieri  rinunciato  al  suo  pranzo ,  e  noi  ci 
troveremmo  adesso  obbligati  ad  una  lunga 
digressione  per  ispiegare  tutti  questi  diritti 
aboliti  colle  tiranniche  leggi  feudali.  Sgrazia- 
tamente per  lui,  e  fortunatamente  per  noi, 
il  Barone  era  fì,  P intollerante  Barone  ch'era 
pel  povero  maestro  ciò  che  è  il  formica-leo 
per  le  mosche. 

«  Che  diavolo  dunque  state  per  dire,  amico 
Stull  (sclamò  Tebaldo  mozzandogli  il  discorso 
sulle  prime  parole  )  :  non  potreste  esternare 
il  parer  vostro,  poiché  vi  si  è  fatto  P onore 
di  dimandarvi  un  parere  ,  senza  entrare  in 
discussioni  che  concilierebbero  il  sonno  ad 
un  febbricitante  ?  » 

Stull  si  raccolse,,  procurò  di  stillare  in  po- 
chi detti  tutta  la  quintessenza  della  pesante 
sua  erudizione}  e  tratto  un  sospiro  per  de- 
plorare P  intolleranza  del  signor  di  Monte- 
bore,  sclamò  : 
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a  Ebbene,  signori  ?  io  credo  che  quest'atto 
sia  di  una  validità  irrecusabile.  » 

«  Alla  buon'ora,  Stilli  ?  alla  buon'ora  (ri- 
pigliò il  Barone  )  :  cosi  mi  piacciono  le  cose. 
Ora  dunque,  fratello  caro  ,  manda  al  dia- 
volo codesto  prepotente  Magnate.  Il  Vescovo 
di  Lodi  lo  conosco.  Stull,  il  Vescovo  di  Lodi 
venne  con  noi  sino  a  Nicea ,  dove  poi  si  am- 
malò. —  Lo  conosco,  ti  dico:  quegli  è  un 
galantuomo,  un  uomo  degno.  Abbiamo  vuo- 
tato insieme  più  di  una  coppa  ;  adesso  è  so- 
brio, ma  non  lo  è  sempre  stato.  » 

«  Noi  intendiamo  certo  di  obbedire  al  le- 
gittimo nostro  signore  (  disse  l' Abate  smen- 
tendo forse  in  suo  cuore  queste  parole  di 
sommessione)}  e  da  questo  giorno  in  poi  non 
riconosceremo  più  per  tale  fuorché  il  Vescovo 
di  Lodi.  9} 

«  Non  vorrei  però,  come  diceva  poco  fa... 
(  soggiunse  il  timido  Priore  )  Non  vorrei .  . . 
Vostra  Riverenza  mi  perdoni  se  ardisco  ester- 
nare il  mio  parere  senz'esserne  richiesto 5  ma 
mi  dorrebbe . . .  che  ci  accattassimo  delle 
brighe,  dei  dispiaceri.  .  .  Dio  buono!  Siamo 
in  tempi  tanto  pericolosi,  che  un  uomo  il  quale 
ami  la  pace  non  sa  più  a  qual  partito  ap- 
pigliarsi !  » 

«  Padre  Priore  !  (  così  lo  consolò  l'Abate  ) 
non  vi  scomponete  neppure  una  piega  della 
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veste.  Io  piglio  su  me  tutta  la  responsabilità 
di  questo  affare.  Ma  ecco  la  campanella  che 
chiama  al  refettorio.  Folchetto ,  dammi  il 
tuo  braccio.  Questa  mattina  rinuncio  alla  mia 
prerogativa:  pranzeremo  tutti  insieme,  e  fa- 
remo un  brindisi  al  Vescovo  di  Lodi.  » 

«  Andiamo  dunque  (  continuò  rincorato  il 
Priore).  Ci  siamo  questa  mattina  troppo  se- 
riamente occupati  5  e  sento  veramente  che 
ho  bisogno  di  qualche  ristoro.  Mi  gira  il 
capo  come  se  avessi  le  vertigini.  r> 

Così  dicendo  5  diede  di  braccio  a  Stull , 
intanto  che  l'Abate  e  Tebaldo  si  appoggia- 
vano P  uno  su  Folchetto,  l'altro  sul  Procu- 
ratore. Quindi,  seguiti  o  preceduti  da  tutti 
gli  altri  fratelli ,  ai  quali  non  erano  sfuggiti 
i  tocchi  d'invito  della  campanella,  essi  giun- 
sero al  refettorio,  dove  un  pranzo  che  secondo 
le  idee  di  quei  tempi  si  chiamava  lautissimo, 
fece  loro  dimenticare  le  importanti  discussioni 
di  quella  memorabile  giornata. 
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1  erminato  il  pranzo  ,  Folchetto  ,  il  Ba- 
rone e  Stull  si  ritirarono  per  non  parere  me- 
nomamente violentare  l'Abate  a  rispondere 
al  messaggio  del  Magnate  in  un  senso  che 
avesse  poi  a  cagionargli  qualche  pentimento. 
Il  vendicativo  Procuratore,  rimasto  solo  con 
lui  e  col  Priore,  che  in  grazia  dell'età  sua 
avea  il  titolo  di  consigliere,  venne  incaricato 
di  stendere  questa  risposta.  Senza  innalzare 
apertamente  lo  stendardo  della  ribellione , 
mostrò  nondimeno  in  quello  scritto  una  de- 
cisa inclinazione  a  ridursi  a  questo  passo  to- 
sto che  la  imminente  crisi  dei  politici  avve- 
nimenti avesse  avuto  luogo.  Dimostrò  come 
non  potesse  Sua  Riverenza  accondiscendere 
alle  preghiere  di  Sua  Eccellenza  (che  quanto 
ad  ordini  pensava  non  doverne  ricevere),  e 
perchè  Folchetto  Malaspina  nella  sua  qualità 
di  Capitano  del  popolo  era  intangibile ,  e 
perchè  i  motivi  che  aveano  condotto  Sua 
Eccellenza    a    quelP  atto    ostile  verso  di   un 
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Malaspina  non  gli  sembravano  legali.  Che 
per  verità  non  gli  toccava  dar  giudizio  in 
tale  materia 5  ma  brattandosi  di  un  nipote, 
credeva  avere  il  diritto  di  esternare  la  pro- 
pria opinione  ed  usare  in  di  lui  favore  quei 
modi  di  protezione  che  la  mitra  abaziale  gli 
conferiva.  Terminava  poi  col  mostrare  il  suo 
rincrescimento  dell'  aver  riconosciuto  che  il 
nome  di  famiglia  e  i  meriti  di  Folchetto  non 
avessero  persuaso  Sua  Eccellenza  ad  agire 
con  più  moderazione  in  un  affare  nel  quale 
se  qualcuno  avea  dei  gravi  torti  a  rimpro- 
verarsi, era  senza  dubbio  il  nipote  di  Sua 
Eccellenza. 

In  una  specie  di  doposcritto  poi  spiegava 
la  necessità  in  cui  si  trovava  di  fargli  rica- 
pitar quella  lettera  per  tutt'  altra  via  fuor- 
ché per  quella  del  messo  vescovile.  Avere 
colui,  dicevasi,  abusato  in  un  modo  assai 
riprovevole  della  confidenza  che  gli  era  stata 
concessa*  aver  insultato  Sua  Riverenza  alia 
presenza  di  tutta  la  famiglia  e  di  varii  rag- 
guardevoli stranieri  5  non  potere  perciò  starsi 
dal  punirlo  esemplarmente  per  mantenere  nel 
debito  rispetto  tutte  quelle  persone  che  da 
lui  dipendevano ,  le  quali  avrebbero  facil- 
mente approfittato  di  quel  funesto  esempio 
ove  fosse  rimasto  impunito. 

1/  uomo  che  ha  fatto  una  buona  digestio- 
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ne,  dice  un  moderno  filosofo,  è  in  pace  con 
tutti  i  suoi  simili.  E  perciò  il  tenore  di  que- 
sta lettera  fece  fremere  il  padre  Priore  ,  ap- 
punto perchè  gli  fu  letta  in  un  momento  in 
cui  gli  effetti  di  un  ottimo  pranzo  largamente 
innaffiato  dal  prediletto  cìiitandrino  lo  ren- 
devano più  proclive  ad  ascoltare  i  suggeri- 
menti della  timida  prudenza,  la  quale  gli 
andava  sommessamente  susurrando  all'orec- 
chio che  il  padre  Abate  avventurava  tutti 
quegli  agi  che  la  mitra  gli  procurava*  repen- 
taglio che  per  riverbero  avrebbe  anche  ci- 
mentata la  tranquillità  del  di  lui  Priore.  Que- 
sta idea  lo  angustiò  talmente  che  si  fece  animo 
a  moverne  parola  :  ma  il  Procuratore  par- 
lava più  forte  della  prudenza  del  Priore,  e 
sì  appellava  al  di  lui  cuore,  chiedendo  se  fosse 
dignitoso  F  abbandonare  il  nipote  di  Sua  Ri- 
verenza all'ira  di  una  fazione*,  un  nipote  che 
in  età  tanto  giovenile  era  giunto  quasi  al 
colmo  della  possanza  *,  un  nipote  che  nel  giro 
di  pochi  anni  avrebbe  forse  gareggiato  coi 
Principi,  per  poco  che  le  sorti  gli  riuscissero 
favorevoli  ;  un  nipote  finalmente,  la  cui  in- 
fluenza avrebbe  anche  contribuito  a  cambiare 
la  mitra  abaziale  di  una  Riverenza  nella  mi- 
tra vescovile  di  un'Eccellenza.  Queste  cose 
diceva  con  una  unzione  ed  un  tuono  di  cre- 
scente persuasiva  lo  scaltro  ed  accanito  Pro- 
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curatore,  intanto  che  il  prepotente  Abate  lo 
incoraggiava,  ad  ogni  frase  movendo  il  capo  e 
ripetendo  :  «  Ben  detto  !  per  Santa  Scola- 
stica, ben  detto!  »  li  povero  Priore,  richiesto 
finalmente  di  corroborare  quella  epistola  colla 
sua  sottoscrizione,  tracannò  prima  una  ca* 
pace  tazza  del  favorito  suo  chitandrìno  ;  poi 
die  di  piglio  alla  penna,  e  sottoscrisse  la  carta 
in  due  riprese:  e  per  ultimo,  quasi  per  can- 
cellare fino  l'idea  di  quell'atto  di  ribellione 
(  che  il  placito  di  Milano  non  lo  avea  piena- 
mente tranquillizzato)  vuotò  un'ultima  tazza, 
e  si  ritrasse  nel  proprio  appartamento  per 
dormirvi  sopra  un  paio  d'ore. 

Per  togliere  al  Magnate  l'idea  ed  i  mezza 
di  usare  un  atto  di  rappresaglia  sulla  persona 
del  messo  che  dovea  essere  il  portatore  di 
quella  lettera  pericolosa,  fu  ingiunto  all'  or- 
tolano del  convento  di  recarsi  in  Tortona  , 
di  consegnare  la  pergamena  al  bargello  del 
palazzo  vescovile,  e  di  ripartire  immantiner.ti 
e  senz'aspettar  risposta.  Una  precauzione  di 
questa  natura,  è  facile  presumerlo,  non  po- 
teva essere  suggerita  che  dallo  stesso  Pro- 
curatore. 

Opizzone  Malaspina  era  da  qualche  tempo 
a  parte  di  questa  congiura  dell'  Abate  ,  ne 
1' avea  disapprovata  ;  che  gli  parea  per  essa 
indebolirsi  l' influenza  dei  Vescovo  ,,  1T  unica. 
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eh'  egli  temesse ,  e  dare  un  bel  crollo  a  tutte 
quelle  colonne  di  second'  ordine  che  concor- 
revano a  mantener  saldo  P edilizio  ch'egli  vo- 
iea  affievolire.  11  monastero  di  Precipiano  e 
quello  di  Savignone  erano  due  delle  più  ric- 
che gemme  della  corona  vescovile*  e  impo- 
verita del  loro  riverbero,  lo  splendore  che 
avrebbe  tramandato  in  appresso  non  dovea 
più  essere  tanto  pericoloso.  Da  ciò  si  scorge 
che  a  quei  tempi  come  ai  nostri  la  ricchezza 
era  considerata  potenza*  e  conferma  il  pro- 
verbio che  P  uomo  denaroso  in  società  vai 
quanto  il  forte  nei  boschi. 

Ma,  privando  delle  sue  rendite  il  Vescovo 
di  Tortona,  non  era  già  pensiero  dell' Abate 
e  meno  quello  di  Opizzone  che  se  ne  arric- 
chisse quello  di  Lodi.  Sarebbe  stato  un  man- 
dar ad  Annibale  i  prigionieri  fatti  da  Scipione 
in  Ispagna.  Pavesi  e  Lodigiani  erano  i  più 
arrabbiati  nemici  di  Milano  e  di  Tortona  ; 
Giordano  ,  come  già  più  volte  accennammo , 
non  avvisava  che  a  pescar  nel  torbido  ,  e 
stabilire  dall'uno  e  dall'altro  Vescovo  quella 
indipendenza  che  tanto  lo  lusingava.  I  dise- 
gni di  Opizzone  erano  più  impenetrabili. 

Molti  raggiri  di  ques'J  uomo  di  tenebrosa 
politica  rimangono  tuttora  oscuri  5  e  la  stessa 
storia  che  li  discute,  tuttoché  scritta  molti  e 
molti  anni  dopo   la   di   lui   morte  ,    non  ha 
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potuto  intieramente  chiarirli.  Dice  il  Denina 
che  Opizzone  ebbe  nelle  cose  d'  Italia  V  in- 
fluenza stessa  che  in  quelle  d'Olanda  ebbero 
quattro  secoli  dopo  i  principi  d'  Grange.  Ma 
se  quest'  asserzione  è  vera  in  quel  senso  più 
ovvio  alle  idee  che  ce  ne  formiamo  ,  è  forza 
credere  ch'egli  pigliasse  a  rappresentare  quella 
parte  dopo  i  fatti  che  veniamo  esponendo. 
Neil'  epoca  in  cui  egli  figura  nella  nostra  sto- 
ria, era  Opizzone  un  uomo  che  gli  ambiziosi 
suoi  pensamenti  limitava  alla  possessione  di 
Tortona.  Parea  a  lui  che  questa  illustre  città , 
già  fatta  quasi  libera  dalla  soggezione  del- 
l'Impero e  da  quella  del  Papa,  perchè  stra- 
ziata da  arrabbiate  fazioni,  dovesse  facilmente 
divenir  preda  di  chi  avesse  avuto  l'ardire  e 
la  destrezza  d' impadronirsene.  Egli  è  perciò 
che  il  vediamo  lusingar  il  popolo  perchè  nel 
popolo  era  allora  la  forza  meccanica  ;  secondar 
Milano  perchè  potea  spalleggiarlo  o  depri- 
merlo ;  risparmiar  i  nobili  perchè  possedeano 
ricchezze  eh'  egli  agognava  }  urtar  col  clero 
perchè  senz'avvilirlo  non  v'era  speranza  d'im- 
pero ;  e  solo  francamente  adoperare  nel  pre- 
parare i  cittadini  a  valida  difesa ,  perchè  dal- 
l' esito  di  quella  lotta  dipendevano  i  futuri 
successi  delle  ambiziose  sue  mire. 

Ma  questi  non  erano   che   i  lontani  e  re- 
conditi progetti  di  Opizzone.  Quelli  che  più 
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direttamente  han  relazione  all'  intreccio  della 
nostra  storia,  meritano  dilucidazioni  più  pe- 
rentorie. 

Coni'  egli  avesse  penetrato  il  disegno  con- 
cepito da  Guglielmo  di  assassinare  Folchetto 
nel  suo  castello  ,    non   ce   lo   dicono  le  cro- 
nache che  ci  servono  di  guida.    Da   quanto 
abbiamo  veduto  appare  che  Pattumeia,    di- 
chiarata nemica  del  genere  umano  ,  ma  nel 
tempo  stesso  protettrice  di  Folchetto  per  ra- 
gioni che  forse,  si  sapranno  poi,  fu  chiamata 
dall'  Uberto  perchè  lo  introducesse  co'  di  lui 
sicarii  nel  castello  ,    del    quale    conosceva   e 
poteva  aprire  le  segrete   entrate  ?    in   grazia 
della  lunga  familiarità  avuta  colla   fu   dama 
Ptodegonda.  Per  lo  che  è  facile  congetturare 
che  non  ben  certa  di  poter   avvertirne  Fol- 
chetto in  quella  notte  stessa  ?  o  nel  successivo 
giorno ,    ella    ricorresse   allo  spediente  d' in- 
formar delle  cose  Opizzone.    L'  accorto  po- 
litico,  uso  ad  andar  sempre  per  tortuose  vie5 
e  avvezzo    a    trar  profitto    da   ogni  evento , 
scrisse  a  Folchetto  perchè  si  ritirasse  al  mo- 
nastero di  Precipiano,  e  spedi  in  Montebore 
il  fido  Valentino  con  altri  due  o  tre  de'  suoi 
più  destri ,    perchè    procurassero   di   ritener 
prigioni  gli  assassini ,   e  principalmente  Gu- 
glielmo. 

Coir  allontanare  Folchetto  da  Montebore  ? 
F.  Màlaspina,  Voi.  III.  6 
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Opizzone  si  prometteva  un  doppio  vantag- 
gio. Intendeva  assicurar  la  vita  di  Gugliel- 
mo 3  non  per  amore  che  gli  portasse  ,  ma 
perchè  sperava  impor  con  quelF  ostaggio  leggi 
al  Magnate  ,  e  credeva  guadagnarsi  l' intima 
confidenza  del  cugino,  provandogli  com7egli 
attentamente  vegliasse  alla  di  lui  salvezza  ,  e 
afferrasse  tutti  i  mezzi  atti  ad  assicurare  il 
di  lui  trionfo.  Temendo  poi  che  i  suoi  con- 
sigli fossero  dall'altero  giovine  ricusati,  mandò 
in  quello  stesso  giorno  un  messo  all'Abate 
di  Precipiano  ,  interessando  la  di  lui  auto- 
rità per  richiamare  al  convento  il  nipote  Fol- 
chetto.  Riuscì  all'Abate  tanto  più  agevole  il 
compiacere  Opizzone  ,  quanto  che  in  grazia 
degli  avvisi  della  Badessa  di  Santa  Chiara 7 
risguardanti  la  sorte  di  Alice,  poteva  unire 
alle  preghiere  ed  ai  consigli  anche  l' irresi- 
stibile attrattiva  di  somministrargli  lumi  in- 
torno la  smarrita  di  lui  sorella. 

Ma  se  le  cause  vere,  cioè  i  fini  nascosti 
di  questi  subalterni  intrighi ,  che  molti  a  ra- 
gione non  giudicheranno  degni  del  carattere 
di  Opizzone  ,  erano  ignoti  a  Folchetto  ,  gli 
crescevano  però  in  petto  i  germi  di  una  dif- 
fidenza che  poteva  supplire  al  difetto  di  que- 
sta cognizione.  Il  giorno  dopo  ,  congedatosi 
dall'Abate,  si  avviò  in  compagnia  del  padre 
e  di  Stull  al  castello    di  Monlebore ,    dove  , 
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secondo  il  convenuto ,  fu  incontrato  da  Opiz- 
zone  e  da  alcuni  amici,  i  quali  istrutti  della 
insidia  tesagli  venivano  per  assicurarne  la 
vendetta.  Entrato  nel  secondo  cortile,  gli  oc- 
chi dei  giovine  Malaspina  si  rivolsero  verso 
le  inferriate  delle  finestre  che  avea  di  fron- 
te' ne  fu  piccola  la  di  lui  meraviglia  nello 
scorgervi  alcuni  uomini  che  sembravano  aver 
appena  la  forza  d' introdurre  le  loro  mani 
tra  le  sbarre  in  atto  di  supplichevoli,  L'  at- 
tonito Folchetto  dimandò  chi  fossero. 

«  Sono  i  vostri  assassini  (disse  Opizzone)* 
sono  i  sicarii  che  due  giorni  fa  volevano  tru- 
cidarvi barbaramente,  per  lavar  la  vergogna 
delle  punizioni  che  avete  loro  inflitte.  » 

a  Prezzolate  lance  di  Guglielmo!  (sclamò 
Folchetto)  Mio  caro  cugino  (continuò  egli), 
rendo  giustizia  all'affetto  di  parente  col  quale 
vi  siete  adoperato  per  liberarmi  dai  colpi  di 
una  mano  d' assassini ,  e  vi  ringrazio  se  a 
me  solo  avete  lasciato  il  carico  di  vendicar- 
mene. » 

a  Senza  dubbio,  cugino,  senza  dubbio: 
io  non  ho  avuto  intenzione  che  di  rimetterli 
nelle  vostre  mani  in  istato  da  non  potervi 
più  nuocere.  Voi  potete,  se*  così  vi  piace, 
incatenarli  tutti  e  gettarli  sotto  la  vostra  ta- 
vola intanto  che  voi  pranzerete  allegramente 
coi  vostri  amici.  Nessuno  di  loro  oserà  più 
alzare  un  dito  per  offendervi.  » 
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a  A   tanto  sono  dunque  di  avvilimento?  » 

«  Avviliti  5  depressi  ,  ridotti  a  tale  stremo 
da  ricevere  con  riconoscenza  il  pane  che  get- 
tate ai  vostri  cani.  Ora  sì  che  il  vostro  trionfo 
può  divenir  compiuto  }  ora  sì  che  potete  im- 
por  leggi  ai  Magnate.  O  revochi  egli  l'in- 
giusta sentenza  con  cui  ha  inteso  colpirvi,  o 
il  di  lui  nipote  pera  tra  gli  orrori  dell'inedia. » 

a  Dunque  Guglielmo  è  tra  quegli  scia- 
gurati?  99 

a  Sì  (ripigliò  Opizzone);  e  comincia  a  ro- 
dersi il  grasso  delle  dita  per  calmar  la  fame 
che  lo  tormenta.  » 

Queste  parole  turbarono  fieramente  il  gio* 
vine  Malaspina.  «  Io  non  v'intendo  (disse): 
Opizzone  ,  che  avete  voi  fatto  ?  >? 

ce  Vi  ho  già  detto  eh'  io  li  rimetto  nelle 
vostre  mani  più  mansueti  di  agnelli.  Corre 
il  terzo  giorno  eh'  essi  non  hanno  gustato 
né  cibo  ne  bevanda. 

A  questi  detti  Folchetto  rabbrividì.  Dio 
immortale  !  (  sclamò  avviandosi  in  fretta  alla 
volta  di  quegli  sciagurati)  Tre  giorni  senza 
gustar  ne  cibo  né  acqua  !  . . .  Queste  ven- 
dette freddamente  calcolate  sono  di  vergogna 
all'umanità.  Opizzone,  voi  avete  oltrepassati 
i  limiti  del  poter  vostro.  Io  non  acconsento 
che  in  mio  nome  si  eseguiscano  atti  di  si- 
mile barbarie.  » 
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«  Veramente  è  un  po'  troppo  (  diceva  Te- 
baldo, avviandosi  dietro  a  Folchetto  ).  Tre 
giorni,  tre  volte  ventiquattr'  ore  di  un  per- 
fetto digiuno  !  E  troppo  ,  cugino  5  son  di  pa- 
rere che  è  troppo.  » 

u  Qon  queste  sue  massime  di  generosità 
e  di  moderazione  (  rispondeva  Opizzone  par- 
lando a  Stull  )  egli  finirà  per  farsi  assassi- 
nare. Ecco  qui:  io  mi  affanno  per  dargli  vivi 
nelle  mani  questi  pegni  di  sicurezza  ,  ed  egli 
ne  fa  caso  come  di  una  freccia  senza  punta. 
Mi  rimprovera  anzi  di  crudeltà.  Eh,  vogliono 
essere  atti  di  rigore  ,  di  severità  che  atter- 
risca, e  non  debolezze  da  femminuccia.  Si 
mostri  oggi  pietoso  con  costoro ,  e  domani  ve- 
drà la  loro  riconoscenza  splendere  sulla  punta 
dei  loro  pugnali.  » 

«  Ma  abbiamo  pure  un  diritto  criminale 
(rifletteva  Stull);  e  si  potrebbero  giudicare 
a  norma  del  capitolo  trentesimoseslo  in  cui 
è  espressamente  detto  che  . .  .  » 

Neppure  in  questa  come  in  tant7  altre  oc- 
casioni venne  concesso  a  Stull  di  terminare 
la  sua  citazione.  Opizzone,  alquanto  di  mal 
umore,  gli  avea  vòlte  le  spalle,  e  giungevano 
allora  in  cima  della  scala  e  a  capo  del  lungo 
corridoio  entro  cui  giacevano  quelle  vittime 
infelici. 

«  Le  chiavi  (  gridò  Folchetto  )  :  Valenti- 
no !  Bosone  !  le  chiavi ...» 
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Bosone  arrivava  col  suo  grosso  mazzo  di 
chiavi  appeso  alla  cintola,  col  suo  berrettone 
di  pelo  nelle  mani ,  e  movendo  la  sua  mac- 
china a  un  dipresso  come  un  bastimento  sdru- 
scito  che  vorrebbe  guadagnar  il  porto  per 
sottrarsi  ad  un  imminente  tempesta.  Egli  avea 
già  preso  un'  anticipazione  sul  pranzo  che  si 
stava  preparando  5  ne  quindi  si  mostrava  più 
atto  ad  obbedire  con  prontezza  agli  ordini 
che  P  ardente  giovine  andava  ripetendo. 

«  Le  chiavi  ?  Eccole  le  chiavi  (  disse  il  por- 
tinaio scegliendone  due  delle  più  grosse,  e 
provandosi  d'introdurle  nella  serratura).  Era 
tanto  tempo  che  questi  rastrelli  non  si  chiu- 
devano (  continuò  egli  incontrando  delle  dif- 
ficoltà nelP  aprire):  che,  mi  s'inaridisca  la 
lingua,  se  non  v'è  più  ruggine  sulla  toppa 
che  gromma  nella  mia  brocca,  w 

«  Bosone  !  .  . .  (  ripigliò  Folchetto  )  male- 
detto . . .  non  potete  star  digiuno  neppure 
un'ora  della  giornata?  E  una  vergogna!... 
Qua  quel  mazzo,  balordo!  Non  vedi  che  hai 
sbagliate  le  chiavi  ?  » 

a  Sbagliate  le  chiavi  ?  Credo  che  abbiate 
ragione  5  ma  via  non  v'impazientate,  signore: 
già  un  momento  più,  un  momento  meno, 
è  tuttuno.  Sono  anzi  d'avviso  che  voi  vi  af- 
frettiate senza  motivo.  I  corvi  hanno  senz'al- 
tro rinnovato  con  coloro  il  miracolo  d'Elia. 
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Ho  visto  più  d'uno  eli  questi  animali  aggi- 
rarsi intorno  al  castello . . .  Oh  ecco  se  le 
avete  trovate  le  chiavi!...  Con  un  po'  di 
flemma  si  fa  meglio  che  colla  fretta.  » 

In  quel  momento  Folchetto  era  pervenuto 
a  spalancare  il  rastrello,  e  lo  spettacolo  che 
gli  si  offerse  agli  occhi  lo  commosse  a  pietà. 
Alcuni  di  quei  miseri  giaceano  ferocemente 
sdraiati  sui  loro  mantelli,  e  portavano  dipinta 
in  volto  una  cupa  rassegnazione.  Due  o  tre 
di  essi  si  erano  dati  a  rosicchiare  il  cuoio 
della  loro  cintura,  ed  altri  le  suole  dei  cal- 
zari ?  onde  ingannare  la  tormentosa  fame.  Uno 
solo  fra  tutti,  quelPistesso  che  si  era  già  in- 
tromesso fra  Guglielmo  e  Calpucio,  passeg- 
giava ancora  colle  mani  incrocicchiate  sulle 
reni  come  persona  che  aspetta*  e  pareva  più 
indispettito  dell'avvilimento  dei  compagni  che 
crucciato  dal  digiuno.  Guglielmo  avea  perduto 
fin  l'ombra  della  petulanza:  appoggiato  con- 
tro il  muro  nelP  angolo  più  lontano  del  cor- 
ridoio ,  non  implorava  pietà  neppure  cogli 
sguardi. 

Ma  vile  per  tutti  e  per  tutti  disprezzabile 
si  mostrò  in  quei  frangenti  il  Calpucio.  Quel 
miserabile,  al  comparir  di  Folchetto  e  delle 
persone  che  lo  accompagnavano,  s'era  gettato 
in  ginocchio,  e  con  ogni  più  basso  modo  e 
con  lagrime  e  con  suppliche -chiedeva  in  dono 
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la  vita,  quella  vita  che  dopo  tante  umiliazioni 
avrebbe  dovuto  riuscirgli  più  penosa  della 
morte. 

Folchetto,  senza  darsi  briga  di  consultare 
nessuno,  e  Opizzone  meno  degli  altri,  or- 
dinò che  si  corresse  alla  cucina,  e  che  im- 
mantinenti  si  recassero  a  quei  languenti  dei 
soccorsi  convenienti  alla  loro  situazione.  Te- 
baldo, intanto  che  si  eseguivano  questi  co- 
mandi, avvicinatosi  a  ciascuno  di  essi,  gli 
esaminava,  procurando  di  raffigurarli;  ma  la 
maggior  parte  di  coloro  eragli  sconosciuta. 
Fermatosi  di  preferenza  a  quel  solo  che  avea 
conservato  la  forza  di  star  su'  suoi  piedi,  e 
il  coraggio  di  farne  uso  con  una  stoica  in- 
differenza : 

«  Tu  mi  sembri  (gli  disse)  un  furfante 
tagliato  su  di  uno  stampo  particolare.  Tu  fi- 
guri in  questa  compagnia  come  il  gloria  tra 
gli  Ave  Maria  di  un  rosario.  Chi  sei  ?   » 

«  Ma  pur  troppo  !  (  rispose  colui  conti- 
nuando a  passeggiare  lentamente,  e  ferman- 
dosi di  tratto  in  tratto,  come  chi  familiar- 
mente discorre)  pur  troppo  avete  ragione! 
Chi  diavolo  lo  avrebbe  immaginato?  A  sen- 
tirli parlare  sembravano  tanti  lioni,  a  vederli 
agire  sono  veri  conigli.  Non  intendo  con  que- 
sto encomiare  la  loro  intenzione:  no*  ma  poi- 
ché ci  sono  5  dovrebbero  almeno  mostrar  che 


LA.    VENDETTA    GENEROSA.  89 

sono  uomini.  Mio  padre ,  buona  memoria, 
mio  padre  me  lo  ha  ripetuto  mille  volte. 
Gaddo  !  sta  lontano  dagli  abiti  di  seta  :  piac- 
ciono all'  occhio ,  ma  non  resistono  alle  in- 
temperie. Poche  goccie  d'acqua  li  macchia- 
no, un  po'  di  sole  li  fa  scolorire.  Guardate, 
ser  Tebaldo,  guardate  che  faccie  cadaveri- 
che: per  due  giorni  di  digiuno,  o  tre  che 
sieno,  sono  lì  tirate  come  lucertole.  « 

«  Sì  davvero  :  vedo  che  storcono  il  collo 
come  i  papaveri  troppo  maturi,  e  diresti  che 
sono  già  passati  per  le  mani  del  carnefice, 
quando  tu  all'opposto  sei  dritto  quanto  i  pali 
coi  quali  Saladino  ricompensava  i  fuggiaschi 
del  suo  esercito.  Ma,  qual  era  la  vostra  in- 
tenzione? E  perchè  vi  siete  lasciati  cogliere 
in  trappola  come  tanti  sorci  ?  « 

«  Proprio  come  sorci  allettati  da  una  mano 
di  nocciuole.  Qual  era  la  nostra  intenzione?  E 
chi  lo  sa  al  giusto?  Dimandatelo  là,  a  quel 
miserabile  che  piange  come  una  vite.  Che 
ve  ne  pare,  eh?  L'uomo  non  dovrebbe  mai 
lagrimare  fuorché  per  le  sventure  altrui.  " 

«  E  questo  è  vero  (  disse  Tebaldo  )  :  v'  è 
del  buono  in  quello  che  dice  ;  sì ,  v'  è  del  buo- 
no. Ma  va  là,  va  a  prendere  la  tua  parte  del 
pranzo,  e  poi  discorreremo.  M'hai  l'aria  di 
un  uomo  di  cuore,  n 

Giungevano  allora  alcuni  servi  provveduti 
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di  reficiamenti,  che  Folchetto  fece  distribuire 
a  quegli  affamati.  Ed  era  uno  spettacolo  più 
ributtante  che  commovente  il  vederli  quasi 
tutti  gittarvisi  sopra  con  una  voracità  che 
non  permetteva  loro  di  provare  quel  senti- 
mento di  umiliazione  e  di  angustia  prodotto 
da  un  beneficio  tutt' altro  che  meritato.  Cal- 
pucio  fra  gli  altri  mangiava  e  piangeva*  e 
piangendo  e  mangiando  ,  facea  proteste  che 
nessuno  gli  chiedeva  e  che  lo  rendevano  più 
odioso.  Guglielmo  dal  canto  suo  prese  scar- 
sissimo cibo,  e  parca  combattuto  da  gagliar- 
dissimi e  contrarli  affetti.  Sembrò  anzi  a  Fol- 
chetto, il  quale  più  di  una  volta  lo  avea 
furtivamente  guardato,  eh''  egli  serbasse  un 
contegno  quasi  dignitoso,  per  quanto  lo  per- 
metteva P  avvilimento  a  cui  si  vedea  ridotto. 
Opizzone  frattanto,  pigliato  a  parte  il  suo 
giovine  cugino,  tentò  una  specie  di  apologia 
della  propria  condotta.  Non  potea  Folchetto 
ricusargli  senza  ingratitudine  una  tal  quale 
riconoscenza:  l'avere  scoperto  una  trama,  la 
cui  esecuzione,  ove  non  fosse  stata  contraria- 
ta, avrebbe  avuto  sanguinose  conseguenze, 
era  un  merito  che  Opizzone  non  facea  va- 
lere, ma  che  Folchetto  apprezzava.  Ciò  di 
cui  pregia  vasi  P  accorto  politico,  era  Pavere 
sventata  quella  congiura  senza  che  si  spar- 
gesse una  goccia  di  sangue,  e  soprattutto  di 


LA    VENDETTA    GENEROSA  gì 

averne  ricavato  un  profìtto  di  cui  nessuno 
meglio  del  cugin  suo  dovea  sentir  F  impor- 
tanza. 

Non  fu  lunga  questa  discussione  5  e  quan- 
tunque Folchetto  non  si  mostrasse  gran  che 
soddisfatto  di  queste  ragioni  3  si  limitò  a  pro- 
testare eh'  egli  avea  della  dignità  delFuomo 
una  tutt' altra  idea.  Non  disapprovava  il  modo 
con  cui  era  a  costoro  stato  vietato  di  nuo- 
cere ;  bensì  dolevagli  che  fosse  loro  stata 
imposta  una  punizione  la  cui  barbarie  non 
si  potrebbe  abbastanza  deplorare  5  e  della 
quale  noi  moderni  non  possiamo  misurare 
F  atrocità.  Piacque  nondimeno  per  ultimo  a 
Folchetto  attribuire  la  condotta  di  Opizzone 
ad  un  zelo  condannabile,  è  vero,  ne'  suoi  ec- 
cessi, ma  autorizzato  dalla  ferocia  generale 
dei  costumi.  Opizzone  dal  canto  suo  si  strinse 
nelle  spalle:  egli  non  era  agli  interessi  del  cu- 
gin suo  cosi  sinceramente  attaccato  da  ram- 
maricarsi a  lungo  perchè  non  avesse  saputo 
ricavar  profitto  da  un  evento  su  cui  un  più 
destro  (  pensava  egli  )  potea  porre  le  fonda- 
menta di  una  stabile  sicurezza. 

Richiamati  a  vigore  Guglielmo  e  i  seguaci 
di  lui ,  bisognava  determinare  ciò  che  di  loro 
a  far  si  avesse. 

«  Io  ve  ne  lascio  il  carico  (  dicea  Opiz- 
zone a  Folchetto  )  :  non  vi  nascondo   che  al 
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vostro  posto  giudicherei  dannosa  ogni  gene- 
rosità che  non  si  accordasse  colla  personale 
mia  garanzia.  Ma  voi  siete  meno  prudente 
e  più  intrepido  di  me:  potete  perciò  arri- 
schiarvi a  sperimentare  il  partito  della  cle- 
menza ,  se  lo  credete  più  utile  o  ai  vostri 
fini  e  alle  vostre  inclinazioni.  D'altronde  essi 
sanno  a  quest'  ora  che  significhi  castigo  ed 
umiliazione.  » 

Essi  lo  sapeano  di  fatto  :  bisognava  vedere 
se  ne  avrebbero  ricavato  buon  frutto.  Fol- 
chetto,  radunati  tutti  gli  amici  nella  gran 
sala  già  più  volte  mentovata,  ordinò  che  i 
colpevoli  gli  venissero  condotti  dinanzi  uno 
alla  volta.  Stull  domandò  se  dovea  farsi  re- 
car V occorrevole  per  iscrivere*  ne  fu  pic- 
cola la  sua  mortificazione  quando  gli  fu  ri- 
sposto che  ciò  non  era  necessario. 

Guglielmo  venne  introdotto  pel  primo.  Egli 
avea  il  volto  pallido,  spento  il  fuoco  degli  oc- 
chi, e  gli  tremava  il  labbro  inferiore:  non- 
dimeno mostrava  nella  fisonomia  alcun  che  , 
che  non  gli  era  naturale  e  che  parea  venir- 
gli da  una  forte  risoluzione  prossima  ad  es- 
sere pienamente  adottata. 

«  Guglielmo  (gli  disse  Folchetto),  che  fa- 
rai tu  se  io  ti  permetto  di  uscir  libero  da 
questo  castello?  w 

L' avvilito    giovine    stette    alcuni    momenti 
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sopra  pensiero;  indi  cogli  occhi  chini  e  con 
voce  debole  rispose  : 

«  Farò   che   tu   non   oda   mai  più  parlar 

di  me.  » 

Folchelto  a  sna  volta  serbò  un  istante  di 
silenzio;  poi  gli  si  avvicinò,  e  gli  susurrò  al- 
l'orecchio  alcune  sommesse  parole,  air  udir 
le  quali  il  guardo  di  Guglielmo  divenne  più 
animato;  sulle  pallide  sue  guancie  apparve 
una  striscia  di  rossore  3  e  con  una  voce  dive- 
nuta  più  sicura  disse. 

«  Nulla:  essa  è  innocente,  lo  giuro.  »  Così 
parlando  si  strinse  la  palma  al  petto,  e  sol- 
levò con  franchezza  gli  occhi:  egli  ebbe  il 
coraggio  di  tenerli  fisi  per  un  istante  negli 
occhi  di  Folchetto;  ma  non  tardò  ad  abbas- 
sarli, come  se  avesse  temuto  d'esserne  avve- 
lenato. Egli  aveva  giurato  il  vero;  il  di  lui 
aspetto  era  allora  d'uomo  cui  è  permesso 
allontanarsi  dalla  fronte  i  capelli  :  ma  il  sen- 
timento di  una  terribile  e  meritata  umilia- 
zione gli  si  parò  tosto  al  pensiero,  e  quello 
sguardo  di  virtù  scintillò  come  raggio  di  luce 
rapidamente  offuscato  da  nubi  gravide  di  tem- 
pesta. 

«  Bosone  (  disse  Folchetto  volgendosi  al 
portinaio),  spalanca  le  porte  del  castello  a 
questo  Signore. —Va,  Guglielmo  (continuò 
egli),  tu  manterrai  la  tua  promessa,  « 
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Guglielmo  nascose  la  metà  del  volto  nel 
mantello,  ricalcò  il  berrettone  sulla  fronte 
ed  uscì. 

«  Bravo  !  (  sclamò  Tebaldo  )  bravo  Fol- 
chetto!  tu  sei  un  vero  Malaspina.  » 

A  Calpucio,  introdotto  un  momento  dopo, 
fu  indirizzata  la  stessa  inchiesta. 

<t  Che  farai  tu  della  tua  libertà  ,  s?  io  te 
F  accordo?  » 

«  Giuro  a  tutti  i  Santi  del  Paradiso  (disse 
quel  vile),  protesto  con  ogni  sacramento  di 
divenire  il  più  umile  ed  il  più  obbediente 
dei  vostri  schiavi.  Simile  a  Giacobbe,  pro- 
metto di  servirvi  per  sette  anni  senza  com- 
penso, e  sette  altri  ....  « 

«  Puh!  (sclamò  Folchetto  con  ribrezzo) 
Va,  va,  Calpucio*,  ritirati  presto:  a  malgrado 
dei  moderati  miei  proponimenti ,  io  mi  sento 
troppo  il  prurito  di  farti  balzar  dalla  finestra 
per  non  tollerare  più  a  lungo  la  tua  pre- 
senza. » 

li  Calpucio  non  aspettò  che  questi  ordini  gli 
venissero  reiterati.  La  porta  essendogli  aper- 
ta ,  egli  usci  correndo.  Per  non  ritornar  più 
sovra  un  soggetto  tanto  spiacevole,  aggiun- 
geremo che  due  ore  dopo  egli  fu  ritrovato 
da  Eosone  nella  fossa  del  castello  colle  gambe 
entrambe  scavezzate.  Non  si  è  inai  potuto  di- 
lucidare   s'egli    nella    sua  (fretta   vi   cadesse 
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spinto  dalla  nascosta  mano  della  divina  giu- 
stizia ,  oppure  se  raggiunto  Guglielmo  sul 
margine  della  fossa  stessa  vi  fosse  stato  pre- 
cipitato dentro  da  lui  in  conseguenza  di  qual- 
che alterco.  Il  silenzio  serbato  su  questo  parti- 
colare dal  Calpucio,  che  visse  ancora  qualche 
tempo ,  lascia  più  che  mai  dubbio  questo 
punto  della  nostra  storia. 

Gli  altri  satelliti  dell'Uberto  ricevettero, 
quali  in  un  modo  e  quali  in  un  altro,  la  in- 
sperata grazia  loro  concessa  dal  Malaspina. 
Poteasi  però  far  qualche  maggior  caso  sulle 
loro  promesse,  giacche  non  erano  stati  con- 
dotti a  queir  impresa  da  prepotente  sete  di 
vendetta,  ma  dalle  calde  insinuazioni  di  un 
giovine  la  cui  influenza  era  onninamente  di- 
strutta. 

Ultimo  venne  al  cospetto  dei  Malaspina 
Gacldo  ,  V  impassibile  Gaddo  ,  il  quale  colla 
testa  alta,  collo  sguardo  più  indifferente  che 
imperterrito,  e  colle  braccia  incrocicchiate 
dietro  le  spalle  in  aria  di  noncuranza,  si 
presentò  a  Folchetto  come  se  non  avesse 
avuto  a  rimproverarsi  che  di  aver  guardato 
con  qualche  tenerezza  un  piccione  del  di  lui 
colombaio. 

Folchetto  lo  esaminò  con  attenzione  :  tanto 
è  vero  che  P  intrepidezza  piace  anche  in  quelle 
persone  che  ne  fanno  un  colpevole  abuso. 
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«  Chi  sei?  »  gii  disse,  dopo  averlo  ben 
bene  guardato. 

a  Io?  So  che  sono  stato  un  asino  per  es- 
sermi lasciato  cogliere  in  rete  colla  sempli- 
cità di  un  fringuello  la  prima  volta  che  esce 
dal  nido;  adesso  poi  sono  un  asino  in  pro- 
cinto di  essere  condotto  alla  conceria  dove, 
m'immagino,  mi  verrà  cavata  la  pelle,  la 
quale  però  vaie  assai  poco.  » 

«  Come  ti  chiami?  » 

«  Gaddo,  Gaddo  Lungapicca.  » 

a  Gaddo  !  (  ripigliò  il  giovine  capitano  )  e 
se  io  ti  concedessi  il  tuo  perdono,  come  use- 
resti del  mio  benefizio?  » 

«  II  mio  perdono?  Non  so  veramente  s'io 
abbia  ad  accettar  vita  e  libertà  sotto  questo 
titolo.  » 

a  Oh  questa  è  bella!  (sclamò  Tebaldo) 
Non  sei  tu  nostro  prigioniero?  Non  hai  tu 
attentato  alla  nostra  vita?  Non  dovresti  tu 
scontare  col  tuo  sangue  il  tuo  delitto?  » 

a  Adagio,  ser  Tebaldo,  adagio:  non  con- 
fondiamo la  verità  colle  bugie.  Ch'  io  sia  vo- 
stro prigioniero,  sarebbe  follia  il  negarlo;  ma 
che  abbiate  il  diritto  di  ritenermi  e  di  trat- 
tarmi come  tale,  e  soprattutto  come  un  as- 
sassino ,  qui  e'  è  da  discorrere.  Sappiate  eh'  io 
ignorava  che  quei  sarti,  fra  i  quali  mi  avete 
trovato ,   volessero    far    occhielli   alle   vostre 


LA    VENDETTA    GENEROSA  67 

giubbe:  l'ho  ignorato  da  galantuomo  sino  al 
momento  in  cui  assiso  tra  quei  due  vigliac- 
chi che  si  mangiavano  il  fegato  l'uno  coli' al- 
tro ,  ho  dovuto  ascoltare  i  loro  colloquii.  Al- 
lora ho  ringraziato  il  diavolo  di  vero  cuore 
fu  una  degna  inspirazione  quella  che  vi  ha 
mandato.  Uh  !  avrei  trangugiato  il  mio  pu- 
gnale manico  e  lama  se  mi  fossi  bagnato  di 
una  stilla  del  vostro  sangue.  » 

a  E  donde  ti  venne  questa  scrupolosa  par- 
zialità per  la  mia  persona?  » 

a  Donde?  Non  siete  voi  un  bravo  giovi- 
ne, il  difensore  dei  nostri  stracci ,  il  cam- 
pione delie  nostre  franchigie?  Non  vi  ho  io 
veduto  combattere  in  Palestina  con  un  co- 
raggio da  leone?  E  poi,  io  non  sono  solito 
ammazzar  nessuno  a  tradimento  e  nelle  te- 
nebre. " 

«  Come  dunque  ti  trovasti  con  sì  tristi  com- 
pagni ?  » 

a  Che  so  io,  vi  dico?  Io  vivea  in  Sargano 
dove  nacqui,  coltivando  un  campicello  di  po- 
che pertiche ,  unica  ricchezza  lasciatami  in 
eredità  da  mio  padre 5  ho  inteso  dire,  giorni 
sono,  che  la  nostra  patria  è  minacciata  da 
un  prepotente  nemico,  e  ch'essa  chiama  al- 
l'armi tutti  coloro  che  ponno  reggerle  e  ma- 
neggiarle. Io  mi  son  fatto  premura  di  semi- 
nare il  mio  campo*,  perchè,  vedete  bene,  se 
F:  Malaspiwa,  Voi.  III.  7 
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non  semino,  non  raccolgo;  e  poi  ho  seppel- 
liti i  ferri  della  mia  marra  e  del  mio  aratro , 
e  ho  staccati  da  un  chiodo  di  grossa  capoc- 
chia, da  cui  pendevano  ,  la  mia  ascia  ed  il 
mio  pugnale ,  fidi  compagni  a  cui  più  di 
una  volta  fui  debitore  della  vita  là  sulle  sab- 
bie del  Mar  d'Asfalto.  Appena  posi  il  piede 
nella  città,  che  m'incontrai  in  quel  vigliacco 
del  signor  .  .  .  come  lo  chiamate?  Calpucio, 
sì  Calpucio  :  Ebbene  ,  egli  mi  ravvisò  per 
uomo  che  quando  percuote  non  permette 
che  si  dica  due  volte  Ahi,  e  mi  si  accostò 
chiedendomi  s' io  volea  guadagnarmi  un  paio 
di  soldi  d'oro,  aiutandolo  in  un'impresa  stre- 
pitosa e  giusta.  Cane!  Non  ho  neppur  sospet- 
tato che  sotto  quel  suo  berrettone  di  velluto 
si  macchinasse  tanta  infamia.  —  Vuoi  tu? 
disse.  —  Voglio,  risposi.  —  Tieni,  eccoti  i 
soldi,  replicò.  —  Ed  eccovi  il  mio  braccio. 
Ma  che  serve  andar  tanto  per  le  lunghe  ?  Ho 
creduto  che  si  trattasse  di  qualche  ghermi- 
nella amorosa,  e  perciò  non  ci  pensai  più 
che  tanto.  Venni  e  vidi  ....  dicea,  non  so 
se  Cesare  o  un  altro  ....  ma  quando  mi 
accorsi  che  i  due  soldi  che  già  riposavano 
nel  mio  taschino  erano  prezzo  di  sangue,  il 
mio  pugnale  s' incollò  nel  suo  fodero.  Ho 
detto  tutto,  w 

«  Va   bene  (sclamò   Tebaldo),   va   bene. 
Sei  un  mariuolo  che  mi  dà  gusto.  » 
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«  Ora  dunque  (ripigliò  Folchetto)  tu  sei 
libero  di  diritto,  e  non  per  grazia.  Tu  puoi 
andartene,  se  così  ti  aggrada  :  però,  giacche 
venisti  in  Tortona  per  difenderla  dai  nemici 
della  sua  libertà,  potresti  arruolarti  nella  mia 
legione,  n 

u  Sì ,  foss'  ella  una  legione  di  diavoli.  Dis- 
ponete pure  di  me  :  son  vostro ,  anima  e 
corpo.  99 

«  Ebbene,  precedimi  in  città:  ci  rivedremo 
fra  poco.  » 

«  Vivano  i  Malaspina!  Viva  Tortona!  (gridò 
Gaddo  3  gittando  in  aria  il  suo  berrettone  )  A 
rivederci  a  miglior  tempo.  » 

Sbarazzato  in  un  modo  piuttosto  grade- 
vole da'  suoi  nemici,  molti  de'  quali  egli  avea 
guadagnati  al  suo  partito,  Folchetto  si  assise 
a  tavola  in  ottime  disposizioni  •  e  quei  pranzo 
quantunque  scemato  di  tutti  quegli  alimenti 
che  si  erano  somministrati  alP  affamata  banda 
di  Guglielmo,  riuscì  al  di  lui  palato  più  gu- 
stoso di  molti  altri  serviti  con  maggior  pro- 
fusione, compresovi  quello  del  giorno  ante- 
cedente. 

Gli  avvenimenti  politici  si  succedevano  in- 
tanto con  rapidità  ;  tramontava  appena  il 
giorno  che  un  novello  messaggiero,  spedito  a 
Montebore  dagli  amici  di  Folchetto,  annun- 
ziava come  fosse  giunto  in  Tortona  un  messo 
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imperiale,  e  chiedesse  udienza  ai  Consoli  ed 
al  popolo  per  parte  di  Federico.  Questo  av- 
viso determinò  Folchetto  a  ricomparire  in 
città  per  rappresentare  la  plebe  di  cui  era 
capitano ,  in  una  circostanza  -tanto  importan- 
te; e  Opizzone,  che  ben  capiva  come  dal 
modo  con  cui  quel  messaggio  verrebbe  ac- 
colto, dipendeva  in  parte  P  esito  de' suoi  di- 
segni, si  affrettò  ad  accompagnare  il  cugino 
in  Tortona.  L'arrivo  del  giovine  Tribuno  fu 
un  vero  trionfo:  già  s'era  saputa  la  tesagli 
insidia,  e  gli  stessi  suoi  nemici  ne  aveano 
mostrato  una  profonda  indignazione.  Guido 
Ànfosso  fra  gli  altri  andava  altamente  di- 
cendo che  si  vergognava  dell'  antica  amicì- 
zia di  Guglielmo  :  il  Magnate  afflitto  avrebbe 
voluto  invano  nascondere  o  diminuirne  l'in- 
famia di  quell'  atto  :  il  popolo  fremeva ,  e  non 
aspettava  che  un  impulso,  comunque  debole, 
per  dispiegare  tutta  la  rabbia  da  cui  era 
compreso. 

Egli  è  in  tali  frangenti  che  il  messo  di 
Barbarossa  si  presentò  in  Tortona.  I  Con- 
soli, ai  quali  egli  si  rivolse,  determinarono 
che  otterrebbe  pubblica  udienza  nel  giorno 
successivo.  La  chiesa  maggiore,  dove  solita- 
mente si  ricevevano  i  messi  stranieri,  sarebbe 
stata  in  questa  occasione  angusta  arena  per 
capire  la  gran  calca  di  popolo  che  in  poche 
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ore  si  radunò  nella  città  dalle  circostanti  cam- 
pagne. Furono  perciò  innalzati  in  fretta  i  pal- 
chi neeessarii  sulla  piazza  stessa  del  duomo } 
e  tra  P  agitazione  di  una  plebe  irritata  ,  e 
sotto  P  influenza  segreta  di  Opizzone  che  la 
fomentava,  P araldo  imperiale  venne  invitato 
ad  esporre  la  sua  missione.  Tremenda  è  Tira 
del  popolo  quando  il  sentimento  della  pro- 
pria forza  lo  aizza,  e  più  tremenda  se  Pidea 
di  sanguinosa  ingiuria  fatta  ai  ricuperati  suoi 
diritti  si  associa  alla  memoria  di  sofferta  op- 
pressione. Mal  tornò  al  messo  l'essere  giunto 
in  quel  giorno  ,  mal  tornò  al  partito  dei  no- 
bili ,  male  al  clero  ,  e  male  forse  alla  stessa 
Tortona.  Non  era  mestieri  avere  sagaci tà 
onde  preveder  P  esito  di  quelP  ambasciata. 

L' araldo  comparve  senza  lancia  e  collo 
scudo  rivolto  a  rovescio  sul  dorso,  secondo 
P  usanza  dei  messi  che  recavano  guerra,  e 
presentò  ai  Consoli  P  intimazione  del  suo  Si- 
gnore. Prescriveva  Federico  a  Tortona  che 
si  ritirasse  all'istante  dalla  lega  con  Milano, 
abolisse  il  Comune,  riducesse  il  governo  al- 
l' antica  forma ,  ricevesse  guarnigione  tede- 
sca, e  pagasse  nel  termine  di  cinque  giorni 
seicento  marchi  d'argento.  Minacciava  incen- 
dio e  distruzione  fino  ai  sepolcri,  minacciava 
morte  fino  ai  fanciulli,  se  una  sola  di  que- 
ste condizioni  venisse  trasgredita. 
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Non  vi  è  pennello,  non  vi  sono  tinte  atte 
a  pingere  la  scena  a  cui  diede  origine  la  let- 
tura di  quella  carta.  Se  non  era  Folchetto, 
il  quale  dal  fremere  minaccioso  della  plebe 
previde  la  terribile  tempesta  che  si  andava 
addensando,  ed  ordinò  ad  un  drappello  di 
amici  che  lo  circondavano  di  vegliare  alla  si- 
curezza dell'araldo,  era  ben  certo  che  Fede- 
rico non  riceveva  da  questo  la  risposta  eh'  e- 
gli  aspettava.  Un  unanime  concerto  di  grida, 
foriero  d' ogni  più  tremendo  eccesso ,  rim- 
bombò alle  atterrite  orecchie  del  messo. 

«  A  brani  araldo  e  foglio ,  a  brani ,  a  bra- 
ni. «  E  in  cosi  dire,  rinfuriata  plebe  si  ur- 
tava avvicinandosi,  quasi  che  ciascuno  volesse 
giunger  primo  a  dare  eseguimento  a  questa 
barbara  proposizione.  Ma  Folchetto  balzò  co' 
suoi  tra  P  irritato  popolo  5  e  fatto  circondare 
il  minacciato  messo,  e  col  proprio  corpo  di- 
venutogli schermo: 

«  Indietro  (gridò),  per  Dio!  indietro.  No, 
cittadini  5  nessun  lo  tocchi  :  non  lordiamo  i 
germi  della  nostra  santa  indipendenza  con 
atto  di  crudeltà  nefanda.  E  intangibile  un 
messo  :  indietro ,  dico  j  nei  campi  quei  ferri , 
agli  occhi  del  tiranno  che  vuol  ricondurvi 
sotto  il  giogo  dell'  antica  feudalità.  La  carta , 
oh  sì ,  la  carta  eccola ...  A  voi  :  fatela  in 
mille  pezzi ,  e  giurate  che  il  sangue  di  cento 
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nemici  laverà  l'ingiuria  d'ogni  parola  in  essa 
contenuta.  » 

Cosi  dicendo  pigliò  la  pergamena  dalle 
mani  del  messo-  e  gettandola  tra  il  popolo 
arrabbiato  ,  somministrò  alla  di  lui  furia  con- 
veniente pascolo.  Approfittando  nel  tempo 
stesso  di  questa  diversione  consigliò  il  Re 
d'  armi  del  Barbarossa  a  sottrarsi  per  la  porta 
di  una  casa  che  avea  nel  fondo  di  un  cor- 
tile una  doppia  uscita  ,  ordinando  ad  una 
mano  de'  suoi  di  accompagnarlo  e  di  difen- 
derlo a  qualunque  costo. 

La  tua  missione   è   terminata   (  gli  disse  ) 
la  risposta  che  arrecar  devi  al  tuo  Principe 
non  ti  poteva  esser  data  in  più  chiari  versi. 
Parti,  parti  all'istante,   se   l'allontanarti  in- 
colume ti  è  grato.  » 

Il  messo  non  si  fece  replicare  questi  sa- 
lutari avvisi.  Protetto  dagli  amici  di  Fol- 
chetto,  e  da  essi  guidato,  si  avviò,  e  già  toc- 
cava la  porta  settentrionale  della  città  che 
ancora  gli  ferivano  le  orecchie  le  sfrenate 
grida  di  un  popolo  esaltato.  Balzato  a  ca- 
vallo con  una  fretta  eh'  era  la  misura  del 
suo  terrore,  egli  si  allontanò  a  tutta  corsa. 

Era  gettato  il  dado ,  il  ghiaccio  rotto ,  dato 
V  impulso.  Conveniva  ai  capi  della  fazion  po- 
polare trar  profitto  dall'  entusiasmo  univer- 
sale,  recidere  di  un  solo  colpo   le  speranze 
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di  una  classe  il  cui  effimero  trionfo  avea 
tradita  appunto  la  debolezza  dei  mezzi  che 
a  lui  lo  aveano  procurato.  Sicuri  ornai  delia 
loro  prevalenza,  essi  si  diedero  a  regolare,  per 
quanto  era  in  lor  mano,  i  moti  di  quella  plebe 
che  potea  portarsi  a  riprovevoli  eccessi.  Fol- 
cheUo  radunò  le  schiere  sparse  nei  dintorni, 
e  inspirò  loro  tal  contegno  da  comprovare 
all'opposta  fazione  ch'ogni  resistenza  era  in- 
darno. Il  pallio  rosso ,  sormontato  da  un  ferro 
di  lancia  dorato  7  venne  innalzato  sulla  som- 
mità della  gran  torre  e  salutato  da  migliaia 
di  grida.  Era  una  consuetudine  dei  tempi  : 
quel  segnale  di  guerra,  quando  il  sole  ne 
percoteva  la  cima,  scopri  vasi  ad  una  riguar- 
devole distanza ,  e  avvertiva  i  signori  dei 
circostanti  castelli  ed  i  villici  delle  campagne 
delle  ostili  disposizioni  del  Comune.  Opizzone 
dal  canto  suo  spiegava  un'operosità  sorpren- 
dente: benché  avesse  cura  di  tenerne  celata 
la  mano  ,  egli  reggeva  di  fatto  la  somma 
delle  cose,  e  movea  la  plebe  e  la  soldatesca 
con  una  destrezza  singolare.  E  cogli  accorti 
suoi  raggiri  era  pervenuto  a  ristabilire  un 
certo  tal  qual  equilibrio,  e  a  persuader  quasi 
all'  abbattuta  fazione  dei  nobili  eh'  egli  po- 
trebbe un  giorno  porgerle  mano  per  rial* 
zarsi.  Se  prima  egli  diede  opera  a  mantener 
le  discordie  tra  i  varii  stati ,  impiegò  allora 
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tutta  la  sua  sagacità  per  sedarle  ,  simile  a 
quel  chirurgo  che  aspettava  i  viaggiatori  su 
di  un  ponte,  e  scavezzava  loro  le  gambe  per 
farli  quindi  trasportare  nel  suo  proprio  do* 
micilio  e  curarli.  LP  elezione  dei  Consoli  so» 
■prattutto  comprovò  com'egli  avesse  con  ogni 
studio  avvisato  a  frenare  la  preponderanza 
popolare.  Fu  di  quattro  e  non  di  tre,  come 
prima  si  era  stabilito,  il  loro  numero;  tem- 
peramento adottato  appunto  perchè  si  man- 
tenesse in  bilico  la  bilancia  del  potere.  Oberto 
Eusseti,  Guido  Anfossi,  Borco  Giudice  e  Fol- 
chetto  Malaspina  furono  insigniti  del  titolo 
di  Consules  Dertonenses.  I  primi  due  rap- 
presentavano la  nobiltà ,  gli  ultimi  la  plebe. 
Frattanto  Federico  segnava  ogni  suo  passo 
colle  stragi  e  la  distruzione.  Già  avea  rovi- 
nato Chiari,  e  nelP immane  sua  vendetta  avea 
confusi  clero,  nobili  e  plebe.  Da  Chiari  movea 
sovr'Asti}  e  avea  giurato  spargere  il  sale  sulle 
fumanti  macerie  di  quella  città.  Questi  tratti 
di  barbara  politica  ?  più  assai  che  la  destrezza 
di  Opizzone,  valsero  a  soffocare  ogni  seme 
di  divisione  ed  a  riunire  in  un  solo  partito 
i  discordi  cittadini.  Quando  gli  uomini  sono 
minacciati  da  un  comune  pericolo  cessano  di 
essere  gelosi.  Folchetto,  rivestito  di  quell'au- 
torità che  dirige,  si  mostrò  ben  tosto  degno 
della  confidenza  universale:   il  comando  gè- 
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nerale  delle  milizie  gli  venne  ad  una  voce 
confidato.  Guido  Anfosso  vinto  dalla  di  lui 
superiorità,  e  che  invano  avrebbe  voluto  con- 
trastare, fors7  anco  lusingato  dalla  carica  lu- 
minosa che  avea  ottenuto,  si  contentò  di 
splendere  di  una  luce  di  riverbero ,  o  per  me- 
glio dire  si  sforzò  di  essere  considerato  dopo 
Folchetto  P  ancora  della  patria.  I  nobili  mo- 
strarono allora  quanto  valessero  :  animati  da 
un  entusiasmo  veramente  patriottico ,  essi  di- 
menticarono ad  un  tratto  le  private  contese 
per  difendere  quella  terra  che  li  avea  veduti 
nascere.  Il  popolo  stesso ,  assai  diverso  da 
quello  che  in  simili  circostanze  esser  suole , 
compariva  in  una  imponente  fierezza ,  e  si 
metteva  in  disposizione  da  sostenere  con  ener- 
gia la  libertà  che  gli  si  contendeva.  Poco 
lusinghiero  era  per  verità  il  saggio  che  della 
propria  moderazione  avea  poco  prima  dato 
al  messo  di  Barbarossa  :  ma  se  P  ira  ed  un 
cieco  bollore  lo  aveano  per  un  momento 
strascinato  oltre  i  limiti  alle  genti  incivilite 
prefissi,  non  avea  tardato  ad  avvedersene,  e, 
cosa  piti  sorprendente ,  a  pentirsene.  Ciascuno 
insomma  conobbe  P  immensità  della  vora- 
gine che  si  sarebbe  spalancata  sotto  i  passi 
di  tutti  ove  non  si  fossero  data  mano  per 
sostenersi  a  vicenda  lunghesso  quel  sentiero 
che  si  apriva  loro  dinanzi  per  giungere  a  sai- 
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vamento.  Il  solo  clero  e  quattro  o  cinque 
famiglie,  fra  le  quali  era  quella  dei  Calcina- 
ra,  esalavano  ancora  in  vani  lamenti  il  loro 
dispetto,  e  determinarono  di  cedere  al  Bar- 
barossa ,  qualunque  fosse  per  essere  il  destino 
loro  riserbato,  piuttosto  che  mostrarsi  obbe- 
dienti a  coloro  che  si  erano  recata  in  mano 
la  somma  delle  cose.  Il  Magnate  perciò  pro- 
testò contro  ogni  atto  che  ledesse  sotto  qua- 
lunque pretesto  i  suoi  diritti  di  Principe  e 
quelli  della  Chiesa ,  e  i  pochi  nobili  ribelli 
fecero  appiccare  alla  porta  dei  loro  palazzi 
una  banderuola  gialla ,  indizio  di  perfetta 
neutralità.  Quanta  e  quale  fosse  la  modera- 
zione del  popolo,  si  potrebbe  argomentare* 
dalP  aver  rispettato  questi  segni  di  conven- 
zione ,  comunque  urtassero  gP  interessi  di  tutti 
ed  il  bene  della  patria  in  cimento. 


io8 
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GLI  AMBASCIADORI  IN  UN  PERICOLO  STRANO 


jLa  nostra  storia  fa  adesso  un  salto  di  circa 
due  mesi,  durante  i  quali  non  accaddero  fatti 
che  meritino  di  essere  minutamente  riferiti. 
Era  una  sera  torbida  e  fredda  del  febbraio 
del  successivo  ii55,  quando  il  padre  Euse- 
bio ritornava  al  suo  monastero  di  Precipiano 
accompagnato  da  un  altro  frate  del  suo  or- 
dine ,  entrambi  montati  sovra  mule  elegan- 
temente bardate,  e  col  pelo  lucido  e  li- 
scio come  conveniva  a  due  bestie  che  non 
venivano  nudrite  con  orzo  dorato  come  il 
fortunato  corridore  di  Caligola,  ma  con  una 
biada  sana  e  ben  crivellata.  Il  padre  Procu- 
ratore avea  F aspetto  d'uomo  assai  con- 
tento di  se  stesso;  né  gli  si  poteva  apporre 
a  vanità  9  che  ritornava  allora  trionfante  da 
un  importante  cimento;  trionfo  ch'era  in- 
teramente dovuto  alla  previdente  sua  scal- 
trezza. 

Già  saccheggiata ,  arsa  e  distrutta  dal- 
l'armi    vincitrici    dell'alemanno   Barbarossa 
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era  stata  senza  grave  contrasto  la  infelice 
città  di  Asti  ;  e  già  quel  Principe  irritato 
dai  preparativi  di  arrabbiata  difesa  dei  biavi 
cittadini  di  Tortona  si  era  accampato  col 
grosso  del  suo  esercito  presso  la  terra  di 
Bosco,  i  di  cui  Marchesi  erano  allora  suoi 
aderenti.  E  già  più  schiere  sotto  il  comando 
del  principe  Corrado,  fratello  delF Impera- 
tore, del  duca  dei  Borgognoni  Bertolfo,  di 
Ottone  suo  vessillifero,  del  Conte  Palatino  5 
e  di  Arrigo  Estense  Guelfo  duca  di  Bavie- 
ra, si  erano  avanzati  verso  la  ribelle  città 
per  riconoscerne  le  posizioni.  Il  ferro  ed  il 
fuoco  schiarivano  loro  il  passo,  e  le  piccole 
terre  e  i  casolari  isolati ,  che  non  poteano 
opporre  altra  resistenza  che  di  lagrime  e  di 
preghiere,  venivano  spietatamente  rasi  ,  o 
incendiati. 

Questo  modo  di  guerreggiare ,  se  per  una 
parte  movea  a  sdegno  i  cittadini  armati  , 
difesi  da  mura  e  in  numero  da  far  fronte, 
o  risoluti  di  perir  da  forti,  spargea  il  ter- 
rore e  la  desolazione  nelle  campagne,  dalle 
quali  doveano  i  villici  fuggire  ,  tutto  abban- 
donando alla  discrezione  del  vincitore.  Me- 
li ta  quindi  scusa  l'Abate  di  Preci  piano  se 
all'  avvicinarsi  del  terribile  Enobarbo  ,  non 
potendolo  colla  forza ,  cercò  di  salvare  gF  in- 
teressi che  gli  erano  affidati  colP  arme  del  de- 
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bole ,  cioè  colla  destrezza.  E  avea  egli  in  suo 
particolare 9  più  ch'altri,  ragione  di  temere. 
Perciocché  essendo  cugino  di  Opizzone  fau- 
tore principale  della  ribellione  di  Tortona, 
zio  di  Folchetto  ,  il  più  ardente  ed  intre- 
pido difensore  di  quella  città,  non  nudriva 
neppure  speranza  che  Federico  rispettasse  in 
lui  e  T abito  sacerdotale  e  l'insigne  carat- 
tere di  cui  era  rivestito.  Raccoltosi  perciò  a 
segreto  consiglio  coli' accorto  Procuratore, 
avvisò  ai  mezzi  di  stornare  la  sovrastante 
tempesta,  il  timido  padre  Priore  non  inter- 
venne a  quella  importante  consulta,  perchè 
già  da  più  giorni  ,  rinunciata  al  padre  Eu- 
sebio ogni  sua  autorità,  si  era  prudente- 
mente ritirato  in  Novara  che  gli  era  patria. 

Anche  un  semplice  coltello  da  due  soldi 
diventa  in  certe  mani  un'arma  affilata  e  di 
doppio  taglio.  L'atto  di  ribellione  con  cui 
poco  prima  il  monastero  di  Precipiano  si 
era  sottratto  all'autorità  del  Vescovo  di  Tor- 
tona fu  l'ancora  a  cui  l'Abate  ed  il  padre 
Eusebio  divisarono  affidare  la  salute  della 
famiglia. 

Lodi  e  Pavia,  il  dicemmo,  erano  le  più 
fide  alleate  del  Principe  tedesco.  Buona  mano 
di  truppe  sussidiarie  fornite  da  queste  due 
città  pugnavano  nelle  file  alemanne  per  ab- 
battere Tortona    e  Milano,   la    cui   potenza 
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era  di  grande  ostacolo  alla  rivale  loro  am- 
bizione. Era  anzi  fama  che  Àlbernardo  degli 
Aleniani  e  Uomobono  mercanti  lodigiani , 
trovatisi  due  anni  addietro  in  Costanza  dove 
Federico,  risoluto  di  passar  in  Italia  per 
'cingersene  la  corona,  teneva  la  prima  sua 
dieta,  avessero  somministrato  a  quei  Prin- 
cipe il  pretesto  di  trattare  ostilmente  e  i  Mi- 
lanesi e  gli  alleati  loro.  Mostrandosi  per- 
ciò come  dipendente  dal  Vescovo  di  Lodi , 
parca  probabile  che  il  monastero  di  Preci- 
piano  avesse  a  conseguire  da  Barbarossa  si- 
curezza e  protezione;  e  dietro  questo  razio- 
cinio, il  padre  Eusebio  si  era  recato  ai  piedi 
imperiali  rivestito  della  qualità  di  messo  del 
suo  convento.  Là,  destramente  esponendo 
ciò  eh*'  era  da  esporsi ,  e  tacendo  ciò  ch'era 
bello  tacersi,  ebbe  ad  ottenere  la  promessa 
che  il  monastero  di  Precipiano  sarebbe  ri- 
masto incolume,  e  che  le  terre  sue  ed  ogni 
sua  dipendenza  verrebbero  risparmiate  non 
solo,  ma  rispettate  come  terre  e  dipendenze 
d'amici. 

Chi  oserebbe  quindi  rimproverare  il  pa- 
dre Eusebio ,  se  ritornando  al  suo  monastero 
con  assicurazioni  tanto  lusinghiere  ed  im- 
portanti, egli  si  teneva  assai  ritto  della  per- 
sona reggendo  le  redini  della  propria  ca- 
valcatura colla  grazia  ed   il  sussiego    di   un 
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cavaliere  che  esce  dallo  steccato  dopo  aver 
abbattuti  i  più  gagliardi  suoi  competitori? 
Vi  sono  delle  circostanze  nella  vita  dell'  uo- 
mo, nelle  quali  un  po''  di  vanità  è  permes- 
sa; e  questa,  nella  vita  del  padre  Eusebio , 
era  del  bel  numero  una. 

Già  cominciava  ad  annottare,  e  i  due  ca- 
\alieri  distavano  ancora  di.  un  miglio  e  mezzo 
dalla  loro  Abazia.  I  sentieri  anche  meno  ap- 
partati erano  in  allora  deserti  ;  che  il  ter- 
rore delle  vicine  armi  nemiche  ne  avea  al- 
lontanato i  timidi  e  gli  arditi  :  oltrediché,  la 
neve  che  in  tutto  quel  giorno  era  stata  so- 
spesa tra  fitti  vapori,  cominciava  a  staccarsi 
in  grossi  fiocchi  ed  a  rendere  alquanto  mo- 
lesta la  condizione  di  quei  religiosi  viaggia^ 
tori.  Per  verità ,  benché  in  pochi  minuti  il 
terreno  divenisse  bianco  e  piano,  e  che  si 
cancellasse  così  ogni  orma  di  sentiero,  la 
strada  non  presentava  nessun  grave  perico- 
lo, che  rinchiusa  tra  due  rive  progrediva 
assai  passabile  sino  ad  un  torrentello  allora 
gelato  ,  al  di  là  de!  quale  si  raggiungevano 
le  prime  terre  del  monastero.  Nondimeno 
il  padre  Eusebio,  tuttoché  tollerante,  avrebbe 
preferito  arrivare  al  più  presto  al  suo  con- 
vento ,  non  tanto  per  tranquillare  i  suoi  fra- 
telli ,  quanto  perché  é  sempre  disgustoso  il 
trovarsi  sorpresi  dalla  notte  in  una  torbida 
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sera    eli    febbraio.    A    quest'effetto,    non    si 
stava  egli  dall' adoperare  a  tempo    frusta  e 
speroni;    ina   la    mula    che   apparteneva    al 
padre    Priore    avea  acquistato   delle    abitu- 
dini,   alle    quali    non    intendeva    rinunciare 
senza    almeno    essersi    provata    a    resistere. 
Dacché  essa  avea  l'onore  di  servire  a  quel 
Reverendo,    e  compivano    i  tre    anni,    non 
avea  mai  costrette  le  sue  quattro  gambe    a 
movimenti    più    rapidi   del    passo  :    le  sem- 
brava perciò  ragionevole  di  non  disporle  al 
trotto  massime    ad    istanza    di  un  subalter- 
no :  quindi  è  che  ai    primi    colpi    di  frusta 
ed  alle  prime  punture  degli  speroni ,  invece 
di  affrettarsi  un  po'  più ,  si  arrestò  con  aria 
così  deliberata  che    al  confronto   1'  asino  di 
Balani  ci  avrebbe  perduto.  Il  padre  Procu- 
ratore   raddoppiò    i  suoi    argomenti,    ed  il 
caparbio  animale  rincalzò  i  suoi ,  cioè  mo- 
strò i  ferri  di  dietro  al  frate  che   lo  segui- 
va ,  con  qualche  disquilibrio  di  quello    che 
portava.  Cozzar  coi   muli  non    è   prudenza; 
il  padre  Eusebio,  dopo  aver  deplorati  i  v.i- 
zii    dì  quella  bestia,    si  appigliò    al  partito 
meno  rischioso ,  quello  di  lasciarla    progre- 
dire col  passo  a  cui  era  avvezza.  D'altron- 
de, era    egli  troppo    soddisfatto    di  sé    per 
andar  in  collera  con  qualcheduno,  neppure 
con  un  animale ,  che  per  verità  avrebbe  pò- 
F.  Malaspina,  Voi.  III.  8 
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tuto  risparmiargli  una  mezz'ora  di  freddo  , 
affrettandosi  un  po'  più  verso  la  biada.  Cal- 
candosi adunque  sulla  fronte  il  cappello  per 
ripararsi  alla  meglio  dalia  neve,  e  stringen- 
dosi nel  suo  mantello  per  evitare  le  conse- 
guenze delle  intemperie,  egli  procedeva  d'un 
passo  discreto,  raggomitolando  nel  suo  capo 
i  doppii  fili  coi  quali  intendeva  guidarsi  alla 
sua  meta  ,  qualunque  fosse  per  essere  l' e- 
sito  de'  sovrastanti  avvenimenti. 

Giunto  al  torrentello  pocanzi  nominato , 
si  dispose  a  varcarlo.  Allentate  le  briglie 
della  sua  cavalcatura  perchè  il  prudente  ani- 
male pigliasse  da  se  e  a  tenore  del  proprio 
istinto  il  più  facile  sentiero,  poco  mancò 
che,  scavalcato  da  un  rapido  salto  della  mu- 
la, non  andasse  a  stampar  sul  terreno  Torma 
della  venerabile  sua  persona.  Né  era  allora 
da  incolparsene  la  mula,  giacche  una  donna 
piccola  e  bruna,  improvvisamente  sbucando 
da  una  riva  coperta  da  un  arido  cespuglio 
di  more  ,  gli  era  stata  cagione  di  quel  pe- 
ricoloso strabalzo. 

Più  svelta  e  più  pronta  del  Cavaliere, 
benché  avviluppata  in  un  lungo  mantello 
nero  che  qua  e  là  era  cosparso  di  bianchi 
nocchi  di  neve  a  modo  dei  manti  degli  astro- 
loghi, quella  donna  afferrò  le  guide  della, 
mula  nelle  vicinanze  del  morso  e   del   bar- 
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bazzale,  e  stringendole  con  forza 3  l'obbligò 
a  rimanersi  immobile  sulla  riva  del  torren- 
te. In  tale  positura  era  essa  padrona  delia 
vita  dell'  animale  e  del  cavaliere,  che  sfor- 
zando un  po'  le  guide  potea  precipitarli  da 
un'altezza  anche  considerevole;  o  rallentan- 
dole, permetter  loro  di  retrocedere  per  ri- 
pigliare il  declivio  del  sentiero  abbandonato 
in  conseguenza  di  quello  sbalzo  laterale. 

«  Cane!  (diss'ella)  cane  di  un  frate!  Ti 
ho  pur  còlto  finalmente  ;  ti  ho  pur  nelle 
mani;  né  sai  che  sarebbe  meglio  per  te  tro- 
varti fra  le  zanne  di  un  orso  che  fra  le  un- 
ghie di  una  donna  oltraggiata  ne*  suoi  più 
teneri  affetti.  » 

Il  povero  frate,  sbalordito  dal  corso  pe- 
ricolo e  da  quello  che  gli  sovrastava ,  non 
seppe  sulle  prime  cosa  rispondere.  Le  sue 
supposizioni  erano  in  quel  momento  più  che 
mai  lontane  dal  vero,  né  indovinava  qual 
fosse  il  nemico  che  gli  stava  a  fronte ,  ne 
quali  motivi  avesse  di  minacciarlo  in  quel 
modo. 

La  mula  frattanto  sbuffava  e  gettava 
dalle  narici  dei  nembi  di  un  vapore  tepido 
che  facea  dileguare  le  falde  di  neve  cadenti 
più  larghe  che  mai  sul  braccio  di  quella 
misteriosa  figura.  Sforzavasi  pure,  ma  in- 
vano, di  ritirare  i  piedi  anteriori  dal  lembo 
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del  precipizio ,  che  colei  ,  stringendole  il 
convesso  del  morso  contro  il  palato,  la  sfor- 
zava ad  una  immobilità  perfetta.  In  questo 
stato  angustioso  le  gambe  della  povera  be- 
stia oscillavano  come  debole  canna  scossa 
da  gagliardo  vento;  circostanza  che  non  ac- 
cresceva certamente  la  sicurezza  del  cava- 
liere, 

«  Oh!  (disse  finalmente  il  padre  Euse- 
bio) Che  vuol  dir  ciò?  E  chi  ardisce  por- 
tar la  mano  su  di  un  uomo  di  Chiesa  ?  » 

a  Su  di  un  uomo  di  Chiesa  ?  Su  di  un 
satellite  del  diavolo  ...  su  d'  un  carnefice 
col  mantello  .  .  .  Chi  ardisce  portar  la  mano 
su  voi9  su  te?  Io,  cane,  io;  la  figlia  di  mia 
madre,  Pattumeia.  Son  due  mesi  che  ti  aspet- 
to, di  giorno  e  di  notte,  al  chiaro  della  lu- 
na,  alla  pioggia,  alla  neve,  al  gelo,  al  ven- 
to ...  La  mia  pazienza  era  agli  estremi:  due 
giorni  ancora ,  e  mi  sarei  appigliata  a  tal 
partilo  che  ti  farebbe  fremere.  Ma ,  senti , 
senti,  e  poi  rispondimi  ;  ma  sii  schietto.  Già 
la  tua  vita  è  nelle  mie  mani,  e  sol  che  tu 
esiti  a  rispondere ,  ti  precipito  pel  dirupo. 
Che  hai  tu  fatto  del  fìgliuol  mio,  barbaro? 
parla,  che  ri'  hai  tu  fatto?  » 

a  Del  fìgliuol  vostro  ?  Ma  voi  siete  paz- 
za. Se  so  appena  che  abbiate  figliuoli!  ..." 

u  Infame,  mentitore!  Ignori  tu  che  Mal- 
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mantello,  1' armigero  dell'Uberto,  è  mio  fi- 
glio? » 

«  Come?  Colui?  Davvero,  mia  creatura, 
davvero  ...  oh  e  stato  un  gran  peccatore 
quel  vostro  figliuolo  ,  e  ...  »? 

«  E  stato  ?  (  ripigliò  la  donna  con  impe- 
to )  che  vuol  dire  ciò?  E  stato?  fors*  egli 
più  non  esiste?  » 

a  Cioè  .  .  .  voglio  dire  che  spero  . .  .  Anzi 
so  di  certo  ch'egli  è  adesso  un  Cristiano 
ortodosso  ,  oh  di  sicuro  .  . .  Siate  persuasa , 
buona  creatura,  che  la  Chiesa  non  colpisce 
mai  fuorché  per  .  .  .  » 

«  Non  ho  il  tempo  di  ascoltare  i  vostri 
sermoni.  Dove  si  trova  adesso  il  figliuol 
mio  ?  * 

c«  Oh  al  convento,  mia  buona  creatura  , 
al  convento;  se  volete  venir  con  me,  po- 
trete accertarvene  co'  proprii  vostri  occhi.  » 

a  Al  convento!  (ripigliò  essa,  crollando 
il  capo  con  aria  d' incredulità  )  al  conven- 
to! Io  sono  entrata  più  d'una  volta  in  quel 
vostro  asilo  della  dappocaggine  e  dell' in- 
temperanza: ho  visitate  le  vostre  sale,  le 
vostre  cucine,  i  vostri  granai  ...  Non  ho 
trovato  che  provvigioni  da  saziare  un  eser- 
cito. Ma  non  1'  ho  visto,  non  ho  incontrato 
orma  che  m' indicasse  il  suo  soggiorno  .  .  . 
Dov'  è  egli  dunque  ?  » 
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a  Oh  v'  è  di  certo!  Pattumeia,  credete- 
lo ;  e  se  vi  foste  indirizzata  a  dirittura  a 
me,  a  quest'ora  ..  .  Voi  siete  vassalìa  dei 
monastero,  e  però  avete  qualche  diritto... 
Ma,  vi  prego,  allentate  le  redini  a  questa 
povera  bestia  :  anche  non  volendo  ,  potrebbe 
arrivare  qualche  disgrazia ,  e  vedete  bene  ...  n 

«  No ,  non  vi  lascierò  se  prima  non  vi 
dico  quanto  m'  ho  proposto  di  dirvi ,  e  se 
non  mi  fate  tal  promessa  che  non  ardirete 
infrangere.  Ascoltate.  Se  domani  prima  del 
mezzogiorno  non  rivedo  sano  e  salvo  il  fi- 
gli noi  mio  ,*  non  passeranno  tre  giorni  che 
il  monastero  di  Precipiano  non  sarà  più  che 
un  mucchio  di  fumanti  macerie.  » 

«  Dio  ve  ne  liberi!  Che  mai  dite,  buona 
creatura?  Voi  non  siete  capace  ...  Certo 
lo  spirito  maligno  vi  turba  la  mente,  e  ...  n 

«  Non  mi  turba  la  mente  (proseguì  ella 
con  una  rabbia  che  parea  crescere  );  no,  non 
mi  turba  la  mente  ,  ma  bensì  mi  anima  ad 
insegnarti  come  nessuno  abbia  ad  inveire 
contro  i  suoi  simili  per  semplici  errori  di 
lingua.  Tu  certo  facesti  del  figli uol  mio 
aspro  governo  :  lo  conosco  a'  tuoi  detti  am- 
bigui; lo  veggo  al  tuo  tremito  :  ebbene  è 
giusto  ch'io  anticipi  su  di  te  la  mia  ven- 
detta. * 

Così    dicendo    la  inviperita    donna    balzò 
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dalla  riva  verso  il  torrente  seco  strascinando 
il  misero  animale  che  si  provò  invano  di 
opporle  qualche  resistenza.  L'  inclinazione 
del  pendio  era  troppo  ripida  ,  e  il  terreno 
sul  margine  della  riva  era  così  sminuzzevok 
che  non  offriva  se  non  se  un  debole  ritegno 
ai  piedi  anteriori  dell'animale,  che  pur  vi 
si  appoggiava  con  tutta  la  sua  forza,  11  ca- 
valiere tenne  salde  le  redini  finché  serbò 
speranza  di  preservare  se  e  la  cavalcatura 
da  quel  terribile  salto;  ma  visto  l' irrepara- 
bile danno,  le  rallentò  ad  un  tratto,  e  ... 
precipitarono  entrambi. 

«  Ora,  ti  sei  tu  fiaccato  Tosso  del  collo? 
(disse  la  donna  che  dal  canto  suo  avea 
lasciata  la  briglia  spingendosi  da  un  lato 
per  evitare  d'essere  offesa  )  Te  lo  sei  tu  fiac- 
cato quel  collo  da  capestro?  (ripetè  ella  av- 
vicinandosi alla  mula  che  strepitava  nel  bur- 
rone )  Possa  tu  non  esserti  che  scavezzate 
le  gambe  e  le  braccia,  ed  aver  a  soffrire  ...  » 

»  Donna  (sclamò  allora  una  voce  che  par- 
tiva dall'alto  della  riva),,  don^a  o  furia  che 
tu  sii,  non  avrai  ad  aspettare  la  vicina  Pa- 
squa a  pentirti  della  tua  tracotanza.  » 

Era  la  voce  del  padre  Procuratore;  e  Pat- 
tumeia,  non  avvezza  a  temer  cosa  di  questo 
mondo,  si  sentì  raccapricciare.  Essa  tenea 
per  fermo  di  aver  precipitato  cavalcatura  e 
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cavaliere  nello  spinoso  burrone;  e  l'udire 
la  voce  di  quest'ultimo,  e  il  vederlo  ritto 
sul  margine  del  torrente  che  dal  suo  canto 
minacciava,  era  un  enimma  che  non  potea 
spiegare  prima  che  la  sorpresa  cedesse  il 
luogo  alla  riflessione. 

Lo  scaltro  frate,  nel  durare  dell'antece- 
dente diverbio,  prevedendo  o  paventando 
che  la  contesa  avesse  a  terminare  in  modo 
poco  amichevole,  né  trovando  vantaggio  di 
sorta  nella  critica  posizione  in  cui  la  sua 
avversaria  lo  avea  stretto,  avea  procurato  di 
mettersi  in  istato  di  cozzare  almeno  con 
armi  eguali.  Non  volle  avventurarsi  a  balzar 
di  sella;  la  donna,  alle  prime  disposizioni 
di  un  tal  atto,  non  avrebbe  mancato  di  af- 
frettare il  suo  disegno,  ed  egli  era  troppo 
impacciato  dalla  tonaca  e  dal  mantello  per 
usare  della  destrezza  necessaria  a  prevenirlo. 
Ebbe  quindi  ricorso  all'astuzia,  qualità  di 
cui  andava  ampiamente  fornito:  intanto  che 
parlava,  ritirò  lentamente  i  piedi  dalle  staf- 
fe; colla  mano  sinistra,  il  di  cui  movimento 
non  potea  esser  visto,  perchè  coperta  dai 
lembi  del  mantello,  sciolse  la  cinghia  che 
assicurava  la  sella,  e  inclinando  leggermente 
la  persona  a  destra,  e  forzando  colie  ginoc- 
chia quell'arnese  dallo  stesso  lato,  non 
ebbe  più  che  a  dare  a  sé   stesso   una   lieve 
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spinta  per  cadere  sul  margine  del  torrente  , 
allorché  la  donna  credeva  precipitarlo  nel 
burrone. 

Com'è  facile  presumerlo,  non  si  fermò 
gran  tempo  in  quella  situazione,  la  quale, 
tuttoché  di  molto  preferibile  a  quella  da  cui 
si  era  allora  allora  liberato,  non  era  però 
interamente  di  suo  genio.  Si  alzò  sollecito  ; 
il  compagno  di  lui  che  non  avea  potuto  es- 
sergli prima  di  nessun  soccorso,  si  affrettò 
allora  di  metter  piede  a  terra;  e  la  partita 
divenendo  cosi  di  gran  lunga  più  eguale,  si 
accinsero  a  discendere  nel  torrente  per  soc- 
correre la  povera  mula.  LTAccabadura  non 
giudicò  opportuno  l'aspettarli;  ma  allonta- 
natasi di  alcuni  passi ,  si  rivolse  d' improv- 
viso, e  ripetute  ai  due  frati  le  sue  minacci  e 
d'incendio  e  di  distruzione,  si  perde  tra  le 
macchie  di  cornio  e  di  sanguine  che  simili 
ad  isolette  sporgevano  qua  e  là  nel  letto  del 
torrente. 

a  Bene,  bene  (disse  a  mezza  voce  il  pa- 
dre Procuratore)  prenderemo  in  considera- 
zione questi  riclami;  ma  ti  so  ben  dire  che 
avrai  a  rendermi  severo  conto  della  enorme 
tua  temerità.  Qui,  padre  Reginaldo ,  qui... 
no,  per  di  là...  badate  un  poco  che  non  vi 
regalasse  qualche  calcio...  Sta  buona,  uh... 
sta   buona...  uh!  Coraggio,  padre  Reginal- 
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do...  sferzatela  forte...  col  manico  dello  scu- 
discio, così  uh...  uh!  Va  bene,  ancora,  for- 
te. . .  uh  !  Oh  eccola  sulle  sue  quattro  gambe. 
Povera  bestia!  Guardate  come  trema  :  certo 
certo,  non  si  è  mai  trovata  in  un  più  brutto 
frangente.  » 

Così  dicendo,  conducevano  la  mula  da 
quella  parte  che  offriva  minori  difficoltà  per 
uscire  dal  burrone;  e  riusciti  a  metterla  sul 
piano,  assicuratisi  che  non  avea  riportato 
altro  danno,  dallo  spavento  e  da  alcune  am- 
maccature in  fuori,  si  disposero  a  rivestirla 
della  sua  sella.  Ma,  ossia  che  il  di  lei  dorso 
non  potesse  in  quel  momento  tollerarla,  os- 
sia che  volesse  approfittare  di  quella  circo- 
stanza per  terminare  il  suo  viaggio  in  per- 
fetto stato  di  libertà,  essa  ne  ricusò  il  peso 
in  modo  così  positivo  che  fu  inutile  ogni 
tentativo  in  contrario. 

«  Sta  a  vedere  (  pensava  fra  sé  il  frate 
compagno  del  Procuratore),  sta  a  vedere 
che  toccherà  a  me  a  pagar  le  pentole.  «  Né 
si  apponeva;  giacché  il  padre  Eusebio ,  per- 
duta la  speranza  di  ridurre  alla  ragione  la 
sua  mula ,  consigliò  il  suo  seguace  con  un 
tuono  che  tra  la  preghiera  e  il  comando 
tenea  appena  il  posto  di  mezzo,  di  caricarsi 
della  sella  e  di  cedere  a  lui  la  mula  che  non 
avea  preso  parte  alla  lotta, 
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Era  questo,  come  ciascuno  può  crederlo, 
un  partito  poco  dignitoso,  massime  per  un 
uomo  che  veniva  dal  disimpegnare  le  impor- 
tanti funzioni  di  ambasciatore.  Padre  Regi- 
naido  perciò  si  fece  animo  a  rappresentare 
al  suo  Superiore  che  la  groppa  della  paci- 
fica mula  da  lui  cavalcata  era  abbastanza 
larga  per  sostenere  due  frati  e  due  selle;  e 
che  se  gli  volea  permettere  di  disporre  le 
cose,  si  lusingava  di  conciliarle  in  modo 
soddisfacente. 

u  Ebbene,  padre  Reginaldo ,  fate  voi  : 
nondimeno  un  po'  di  moto  a  piedi  non  vi 
avrebbe  fatto  male.  Quanto  alla  sella...  si- 
cura che  un  frate  colla  sella  non  farebbe 
conveniente  figura. . .  Sarebbe  però  peggio 
se  invece  di  una  sella  vi  toccasse  caricarvi 
di  un  basto;  quantunque  poi,  a  dirla...  lo 
spirito  di  umiltà  de!  nostro  istituto  non  do- 
vrebbe renderci  tanto  schifiltosi,  t? 

Ottenuta  la  permissione  di  aggiustar  le 
selle,  il  padre  Reginaldo  vi  si  adoperò  con 
un  impegno  che  ben  comprovava  come  lo 
spaventasse  il  ripiego  poco  prima  proposto  ; 
e  ad  onore  del  vero  dobbiamo  soggiungere 
ch'egli  vi  riuscì  in  modo  che  gli  meritò  Tap- 
pi-ovazione del  Procuratore,  ma  non  quello 
della  povera  mula;  del  che  egli  non  si  diede 
fastidio. 
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Pervenuti  al  monastero  in  un  equipaggio 
per  verità  non  dignitoso,  ma  di  cui  vedeansi 
frequenti  esempii  (  che  il  cavalcar  in  due 
sovra  una  sola  bestia  era  cosa  comune),  il 
padre  Eusebio  ed  il  padre  Reginaldo  rice- 
vettero dai  loro  fratelli  un  accoglimento  cosi 
cordiale ,  che  avrebbero  avuto  torto  di  la- 
mentarsi dell'incidente  loro  occorso  in  via. 
Tanta  era  la  gioia  del  padre  Abate, che  per 
provar  agli  ambasciatori  l'interna  sua  sod- 
disfazione ,  ordinò  che  si  preparasse  una  se- 
conda volta  la  cena,  e  volle  ad  ogni  costo 
che  il  fortunato  negoziatore  sedesse  per  quella 
sera  sovra  la  scranna  curule  ed  esercitasse 
le  funzioni  di  Abate.  t 

Al  domani  il  padre  Eusebio  venne  a  ri- 
flettere con  qualche  attenzione  all'ingiuria 
ricevuta  ed  alle  minaccie  che  gli  erano  state 
fatte;  minaccie  che  poteano  avere  pel  con- 
vento delle  disastrose  conseguenze.  Pattu- 
meia  era  donna  capace  di  eseguire  qua- 
lunque più  crudele  disegno:  oltre  all'essere 
di  un  carattere  determinato  e  fiero,  sapeasi 
ch'ell'avea  il  cervello  un  po' guasto;  due  cir- 
costanze meritevoli  di  serio  esame.  Cedere 
alle  di  lei  istanze  dopo  che  queste  gli  erano 
state  presentate  in  un  modo  così  poco  legale, 
gli  sembrava  una  pusillanimità  indegna  di  un 
uomo  di  cuore;  ma   correre   il   pencolo    di 
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un  incendio  per  is  puntare  un  miserabile  pun- 
tiglio, anche  questa  gli  parea  follia.  Conve- 
niva dunque  trovare  lui  temperamento  che 
serbando  intatte  le  prerogative  del  convento 
allontanasse  da7  slioì  granai  la  minacciata  di- 
struzione. 

Veramente  il  padre  Eusebio  non  si  sentiva 
senza  rimorsi  per  La  barbara  pena  inflitta  al 
Malmantello  ,  pena  che  tuttora  durava.  Non 
v'era  dubbio  che  colui  non  fosse  un  essere 
sommamente  dannoso,  e  che  giudicato  dalle 
leggi  non  avesse  anco  meritato  più  esem- 
plare e  più  severo  castigo:  ciò  però  non 
diminuiva  l'odiosità  di  quelPatto  arbitrario, 
benché  il  rinchiudere  un  uomo  in  un  sotter- 
raneo, foss'egli  anche  umido  e  mal  sano, 
non  era  considerato  atto  di  soverchia  seve- 
rità in  un'epoca  in  cui  tutte  si  conoscevano 
le  raffinatezze  della  vendetta. 

Intanto  ch'egli  pensava  ad  un  partito  con- 
ciliatorio, arrivò  un  picchetto  di  Lanzichenec- 
chi sotto  gli  ordini  di  un  sergente,  il  quale 
era  stato  spedito  da  Federico  per  proteg- 
gere il  monastero  dagli  amici  come  dai  ne- 
mici. Costoro,  appena  giunti,  domandarono 
reficiamenti  con  un  tuono  che  non  ammet- 
teva rimostranze;  e  il  padre  Eusebio,  il 
qLiale  oramai  si  arbitrava  di  disporre  di 
tutto  senza  chiedere  ne  pareri  ne  permesso , 
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dopo  aver  messo  un  luogo  sospiro  sulla  ne- 
cessità che  esigeva  quei  costosi  sacrifìcii,  pensò 
di  valersi  almeno  di  loro  per  vegliare  alla 
sicurezza  del  convento;  e  informato  il  ser- 
gente come  alcuni  malevoli  avessero  minac- 
ciato di  metter  fuoco  al  monastero,  lo  pregò 
di  disporre  le  sue  sentinelle  in  modo  che 
venisse  ovviato  a  tanto  pericolo.  Siccome 
egli  avvalorò  la  sua  preghiera  con  un  ec- 
cellente fiasco  del  prelibato  chitandrino,  e 
colla  secreta  insinuazione  che  ogni  giorno 
gliene  sarebbe  somministrato  uno  di  eguale 
capacità  e  perfezione,  egli  ottenne  dal  com- 
piacente Tedesco  la  promessa  che  il  mona- 
stero di  Precipiano  non  sarebbe  stato  in- 
cendiato da  altre  mani  fuorché  da  quelk 
dei  Lanzichenecchi,  caso  mai  avessero  avuto 
a  dolersi  di  quei  padri;  cosa  che  volea  spa- 
rare non  sarebbe  mai  avvenuta. 

Ottenuta  questa  importante  assicurazione , 
il  padre  Eusebio  spedì  alcuni  affidati  del 
convento  in  traccia  della  vecchia  vassalla 
di  Varinella;  ma  Pattumeia  era  scomparsa 
co9  suoi  due  figli ,  e  nessuno  nel  villaggio  sa- 
pea  indicare  da  qual  parte  avessero  rivolti 
i  passi.  Non  trascorsero  però  molti  giorni 
ch'essa  venne  arrestata  dai  Lanzichenecchi 
nelle  vicinanze  del  convento,  intorno  ai  quale 
si  aggirava  probabilmente  coli' intenzione  di 
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recar  soccorso  al  figlio  prigioniero  ,  e  for- 
s'anco  per  mettere  a  termine  la  minacciata 
vendetta.  Piacque  al  padre  Procuratore  trat- 
tarla più  come  una  sgraziata  che  avea  per- 
duto il  senno  che  come  una  colpevole;  e  si 
contentò  di  farla  rinchiudere  in  una  sala 
del  pian  terreno,  affidandone  la  custodia  agli 
stessi  Lanzichenecchi. 
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Appartengono  alla  storia  i  fatti  che  ci  ri- 
mangono a  narrare.  Senz'aver  in 'animo  di 
usurpare  i  diritti  di  questa  nobile  musa,  è 
indispensabile  che  mettiamo  la  falce  ne'  suoi 
campi 9  e  ch'ella  ci  venga  soccorritrice  nel 
racconto  degli  avvenimenti  che  si  connettono 
con  quelli  che  siamo  andati  cercando  nelle 
cronache  più  antiche  e  quasi  dimenticate. 

ìl  primo  giorno  della  quaresima,  ch'era  il 
dì  quindici  di  febbraio,  i  dintorni  di  Tor- 
tona presentavano  all' occhio  uno  spettacolo 
di  cui  non  sarà  così  facile  il  dare  con  qual- 
che esattezza  un'idea.  Dalla  parte  orientale, 
lunga  processione  di  vecchie  donne,  d'in- 
fermi e  di  fanciulli  sotto  la  scorta  di  cin- 
quanta armati  volgeano  verso  il  vicino  ca- 
stello di  Sarzano  ove  i  magistrati  aveano  loro 
fatto  preparar  asilo.  La  «onfusione  regnava 
nelle  file  di  quegli  afflitti;  i  pianti  si  alter- 
navano coi  lamenti.  Dura  necessità  di  guerra 
imponeva  che  si  allontanasse  chi  non  era 
aito  alle  difese. 
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Dal  lato  opposto  5  accampate  sul  margine 
sinistro  della  Scrivia,  vedeansi  le  falangi  del 
terribile  Barbarossa,  che  attendate  aspetta- 
vano il  guado  5  giacche  gonfio  ed  insolente 
rumoreggiava  con  roco  fremito  il  fiume, 
come  se  si  sdegnasse  nei  veder  sulle  sue  rive 
tante  armi  rivolte  a  danno  della  città  che 
seduta  sulla  collina,  quasi  regina  sul  trono, 
si  specchiava  nelle  limpide  sue  acque.  Tra 
questi  due  cosi  diversi  quadri  stava  Torto- 
na^ forte  per  ben  costrutte  muraglie,  per 
fossi  e  torri,  forte  per  la  sua  rocca  che  posta 
sul  culmine  della  vetta  dominava  i  borghi  e 
le  circostanti  collinette,  ma  più  forte  pe*  suoi 
strenui  difensori,  i  quali ,  ornai  spente  le  pri- 
vate contese,  aveano  giurato  morir  sulle  sue 
mine  anzi  che  cedere  alla  prepotenza  stra- 
niera. Magnanima  risoluzione  che  non  venne 
meno  nelle  più  affannose  angustie. 

L'animoso  Folchetto  avea  con  instancabile 
solerzia  provveduto  a  quanto  potea  render 
agevole  la  difesa.  Avea  fatto  costruire  e  dis- 
porre nei  luoghi  più  opportuni  quante  mac- 
chine sapea  suggerire  la  scienza  ossidi onale 
di  quei  tempi.  Qui  i  mangani  doppii  che  sca- 
gliavano enormi  macigni:  lì  le  petriere  che 
faceano  l'uffizio  dei  moderni  cannoni  di  mi- 
traglia: più  in  là  le  baliste  cariche  di  piombi 
e  di  saette  :  altrove  le  micidiali  catapulte  de- 
va, Voi.  ni,    ;  9 
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stìnate  a  rovesciare  gli  assalitori  qualora, 
aperte  le  breccie  e  colme  le  fosse  ,  avessero 
tentato  avvicinar  le  torri  e  gettar  i  mobili 
ponti  sulle  mura.  Era  nella  città  un  mover- 
si, un  affaccendarsi  meravigliosi.  Gli  artieri 
allacciavano  blinde,  preparavano  ruote,  se- 
gavan  travi,  tessevano  gabbioni  di  vinchi, 
squadravano  cavalli  di  frisia ,  aguzzavano 
pali  :  le  donne  più  robuste ,  quelle  che  novi 
aveano  voluto  abbandonar  la  città  per  re- 
carsi in  luogo  di  sicurezza,  applicavano  a 
lavori  meno  faticosi ,  ma  egualmente  ne- 
cessarli:  cocevan  pani,  filavano  spaghi,  tor~ 
cevan  corde,  cucivan  sacchi^  o  intrecciavano 
reti  destinate  ad  infiacchire  F  effetto  delle 
petriere.  I  fanciulli  di  dieci  o  dodici  anni  ra- 
dunavano tutto  ciò  che  parea  atto  ad  essere 
slanciato,  ammucchiavano  sassi,  o  rotola- 
vano macigni,  guidandoli  sui  margini  delle 
mura  ;  e  la  spensieratezza  naturale  all'  età 
loro  non  gli  abbandonava  in  quelle  occupa- 
zioni, i  cui  risultati  doveano  riuscire  tanto 
micidiali.  Tutto  insomma  annunciava  la  ri- 
soluzione di  una  gagliarda  difesa;  e  a  ren- 
derla più  necessaria  e  disperata  non  manca- 
vano gl'insulti  e  gli  scherni  mandati  dall'alto 
delle  mura  agli  attendati  nemici. 

Foìchelto  Malaspina  veniva  egregiamente 
secondato  da  Guido   Anfosso.   A  Guido   era 


1    PRIMI    SCONTRI  l3i 

affidata  la  squadra  degli  arcieri.  Opizzone, 
dimenticati  per  un  momento  i  raggiri  della 
politica,  avea  preso  a  comandare  le  poche 
schiere  milanesi  che  come  sussidiarie  erano 
state  introdotte  nella  città.  Doveano  com- 
battere sotto  di  lui  varii  valorosi  giovani  ve- 
nuti spontanei  da  Milano  a  chiudersi  tra  le 
mura  dell'amica  Tortona.  V'era  un  Ottone 
Visconti ,  un  Gioannino  Mainerio,  un  Lan- 
franco della  Croce,  un  Albertino  Carate  ,  un 
Lanfranco  della  Corte  ,  un  Ruggieri  di  Santa 
Maria.  Anche  Tebaldo  avea  abbandonato 
il  castello  di  Montebore,  ed  erasi  riparato 
tra  le  mura  con  Stull.  Là9  richiamando  l'an- 
tico valore,  con  un  drappello  di  forti  avea 
preso  a  difendere  un  bastione  meridionale 
della  Rocca. 

La  luce  del  giorno  quindici  cominciava 
appena  a  rischiarare  le  più  alte  vette  degli 
Apennini;  e  già  Folchetto  era  sulle  mura. 
Al  primo  sguardo  gettato  sul  fiume  ben  si 
avvide  come  nella  notte  le  acque  si  fossero 
ristrette  in  più  angusto  letto ,  e  argomentò 
che  i  nemici  non  avrebbero  tardato  a  ten- 
tarne il  guado.  Lo  annunciava  altresì  un 
tal  quale  operoso  affaccendarsi ,  ed  un  sordo 
brulichio  non  dissimile  dal  ronzar  delle  api. 
Si  ripiegavano  le  tende,  s'imbrigliavano  i 
cavalli ,   si    moveano    i  carri.    Già   i    ribaldi 
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s'erano  sparsi  qua  e  là  a  spiare  i  lati  più 
deboli;  già  gli  esploratori  scandagliavano  i 
passi;  già  i  più  solleciti  e  arditi  mostravansi 
pronti  a  seguirli:  tutto  insomma  presagiva 
che  dentro  sei  ore  la  Scrivia  non  avrebbe 
più  separato  dalla  città  l'esercito  del  Bar- 
barossa. 

Scorre   da   mezzogiorno    a  settentrione    il 
fiume    che    ha    povera    origine    nelle   liguri 
montagne,  e  'quasi   lambisce    il  piede   della 
collina  su  cui  sedeva    l'orgogliosa  Tortona. 
Mentre  da  una  parte  fiancheggiato  dall'erta 
urtava  a  sghembo  il  crescente  pendio,  esten- 
devasi  dall'  altra  in  vasto  letto  qua  e  là  in- 
terrotto  da   monticeli!  adorni  di  cornio  e  di 
sanguini.  Lunghe  striscie  di   terra,   alluvioni 
irregolari  di  quel  bizzarro  fiume  sporgevano 
talora  dalle  rive  come  istmi ,  tal  altra  come 
isolette  staccate  da  piccoli  seni  e  guernite  da 
selvette  di  onici,  di  salici  e  eli  vimini  sfron- 
dati e  nudi.  Le  onde  gorgogliavano  loro  in- 
torno con  vorticoso  corso,  e  indicavano  come 
quei  passi  si  avessero  ad  evitare ,  quasi  peri- 
colose sirti.  Su  quelle  lingue  di  terra  si  pian- 
tavano delle   banderuole   nere;    segnali    che 
in  tutt'  altro  luogo  s'  avea  da  tentare  dai  ca- 
valieri, e  massime  dai  carri,  il  guado. 

Lo  squillo  annunziatola  eh'  erano  aperti  i 
passi  non  ta-dò  a  rimbombare  per  l'aere  an- 


I    PRIMI    SCONTRI  i33 

cora  grigio.  Né  tardarono  a  vedersi  gli  on- 
deggianti pennacchi  dei  cimieri  moversi  con- 
fusamente: vidersi  i  ferri  delle  lande,  che 
prima  stavano  raccolte  in  fasci ,  paratamente 
scintillare  e  ripercuotere  i  raggi  del  nascente 
sole.  Cavalli  e  cavalieri  avvicinavano  9  stringe- 
vansi  9  ordinavansi  o  in  lunghe  file  o  in  grosse 
masse  ,  o  in  separati  gruppi  accostavansi  alla 
riva  5  pronti  ad  abbandonarla  per  tentare  e 
superare  la  moribonda  furia  delle  acque. 

Allora  Folchetto  diede  opera  a  disporre 
i  suoi.  Nei  luoghi  aperti  postò  i  frombolie- 
ri,  alle  feritoie  gli  arcieri ,  gli  armati  di  scuri 
e  di  piccozze  ai  merli  :  i  più  forti  e  corag- 
giosi prepose  alla  difesa  dei  posti  che  per 
la  loro  debolezza  offrivano  al  nemico  lusinga 
di  più  facile  espugnazione:  ai  meno  esperti 
confidò  le  torri  ;  ai  lancieri  le  porte  e  le  sa- 
racinesche; alla  banda  di  Opizzone  il  borgo 
occidentale,  il  più  debole  dei  due,  ma  che 
non  si  dovea  contrastare  se  non  per  adescar 
F  inimico.  Guido  Anfosso  con  una  mano  di 
saettieri  cacciò  fuori  da  un9  erta  detta  la  Ca- 
labrina, consigliandolo  d'andarne  queto  lungo 
la  cresta  di  quella  collinetta,  e  di  stendersi 
a  ridosso  di  un  monticello  che  sorgeva  sul 
torrente  Ausona ,  concedendogli  cosi  F  onore 
di  scagliare  i  primi  colpi  al  nemico  :  destinò 
poi  sé  stesso  colla  squadra  eletta  come  a  ri- 
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serva  per  fiancheggiarlo,  e  proteggerne  la  riti- 
rata 9  perchè  scaricate  due  o  tre  volte  le  loro 
balestre  non  doveano  aspettar  risposte ,  e 
lentamente  e  in  buon  ordine  riparare  per 
porta  San  Quirino. 

Cosi  disposte  le  schiere  alle  difese,  scorse 
Folchetto  di  posto  in  posto,  di  torre  in  tor- 
re ;  e  a  questi  ricordando  le  combattute  bat- 
taglie sulle  arene  del  mar  Morto,  e  a  quelli 
richiamando  la  gloria  degli  avi ,  rammemo- 
rando ad  altri  le  spose  e  i  figli  che  un  bar- 
baro tiranno  minacciava  di  esterminio,  e  a 
tutti  il  destino  dell'  arsa  Chieri  e  della  di- 
strutta Asti-Pompeia,  animava  ciascuno  ad 
una  disperata  resistenza. 

a  Venga  (diceva  egli),  oh  venga  questo 
prepotente  che  nelF  immane  sua  rabbia  scanna 
il  forte  che  resiste  e  F  imbelle  che  prega. 
Si  provi  a  rovesciare  i  nostri  tetti ,  le  nostre 
chiese,  i  nostri  altari.  Noi  abbiamo  tuttora 
fresca  memoria  delle  barbare  leggi,  o  piut- 
tosto dei  feudali  arbitrii  che  ci  opprime- 
vano :  nostre  non  erano  le  sostanze  ,  non  erari 
nostre  le  spose,  non  nostri  i  figli.  Combat- 
tiamo per  essi,  combattiamo  per  quelle 
cose  che  Dio  onnipotente  concesse  all'  uomo 
per  abbellirgli  la  vita.  Rammentiamoci  che 
tra  le  file  di  quel  truce  pugnano  a  nostro 
danno  i  rivali  della  nostra  gloria,  i  Pavesi, 
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quei  Pavesi  che  tante  volte  rotti  dalle  no- 
str'  armi  corsero  a  gettarsi  ai  piedi  dello 
straniero  per  implorarne  misericordia  e  pro- 
tezione. Rammentiamoci  che  il  Barbarossa 
non  ha  pietà  pei  vinti  ;  che  nella  immensa 
sua  vendetta  sagrifica  le  timide  donzelle  e 
gli  innocenti  fanciulli ,  e  che  con  barbara 
mano  spinge  il  ferro  a  scannare  i  bambini 
fin  dentro  il  seno  delle  madri.    » 

Queste  cose  diceva  Folchetto  a  genti  già 
esaltate  da  patrio  entusiasmo  e  inacerbite 
dalle  sanguinose  vittorie  del  loro  nemico. 
Maestro  tocco  era  quello  di  rammemorare 
come  i  Pavesi  istigatori  principali  di  quella 
guerra  stessero  a  fianco  del  Principe  Ale- 
manno ,  e  lo  eccitassero  a  favorire  quelle 
vendette  che  non  aveano  potuto  conseguire 
colle  proprie  loro  spade.  Non  vi  fu  alabar- 
diere che  a  quei  detti  non  inclinasse  la  lunga 
picca  ,  non  arciero  che  non  tendesse  1'  arco  r 
non  fromboliere  che  non  si  disponesse  a  lan- 
ciare un  sasso. 

«  Pera  (  dicevan  essi  )  ,  pera  chi  mai  par- 
lasse di  cedere  :  finché  le  nostre  mani  varranno 
a  stracciare  un  pezzo  di  seta  ,  nessuna  ban- 
diera nemica  sventolerà   sulle  nostre  mura. 

Tali  erano  le  disposizioni  delle  assediate 
genti;  ma  frattanto  che  F  un  l'altro  si  ani- 
mavano alla  pugna  9  e  che  preparavano  alle 
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numerose  falangi  del  Barbarossa  le  più  dure 
faccende,  i  timidi  ed  i  ricchi  seppellivano  i 
più   preziosi  oggetti,  quali  in  botole,  quali 
in  buche  a  bella  posta  scavate   e"  quali    tra 
muro  e  muro.  Il  Magnate  ed  il  clero  dispo- 
nevano le  sacerdotali  vestimenta  per  farsene 
egida  in  caso    di  rovescio ,  e  le   vergini  dei 
chiostri  alzavano  preci  al  Dio  delle  battaglie. 
Ma  già  le  squadre  di  Enrico  Estense  Guelfo 
aveano  con  lodevole  coraggio  passato  a  guado 
il  fiume;  e  intanto  che  Federico  stesso  lo  ten- 
tava con  altra    squadra  circa   mezzo  miglio 
più  sotto  5  quel  Duce  ,  glorioso  di  aver  posto 
pel  primo  il  piede  sulla  nemica  riva,  si  avan- 
zava baldanzoso  per  occupare  il  debole  borgo 
occidentale  ,  quello  stesso  la  cui  difesa    era 
affidata  ad  Opizzone.  Procedevano  le  schiere 
unite  colla  mira  di  ordinarsi  a  scaglioni  ap- 
pena giunte  ad  un  trar  di  saetta  dalle  mura, 
e  procedevan  lente  per  lasciar  tempo  a  Fe- 
derico di  secondarle  stringendo   dallo  stesso 
lato  la  porta  di  San  Quirino.  Giunti  al  pic- 
colo torrente    Ausona   che  tra   la  Scrivia  e 
la    città  trascorre  e  che  appunto  era  allora  . 
lontano  una  gittata  d'arco  dal   borgo,  esse 
si  misero  in  dovere  di  varcarlo  a  guado;  e 
già  le  prime  file  aveano  il  piede  nelP  acque, 
quando  giunse  fuggendo  un  ribaldo  o  esplora- 
tore ,  che  una  lunga  saetta  portava  infissa  nel 


I    PRIMI    SCONTRI  l3j 

braccio  sinistro,  dal  quale  stillava  assai  san- 
gue. Costui  9  destinato  a  schiarir  dalle  insidie 
T  avanguardo,  si  era  avanzato  fin  sulla  cresta 
di  un  monticello  che  si  addossava  ad  una 
selvetta  di  pioppi  :  ih  9  mentre  disponevasi  ad 
oltrepassarla  per  pigliarla  a  ridosso  e  ri- 
tornar poi  verso  il  Duca  di  Baviera,  s'in- 
contrò in  due  o  tre  arcieri  del  drappello  di 
Anfosso,  che  dal  loro  canto  spiavano  i  mo- 
vimenti delF  avanguardo.  Gli  arcieri  veden- 
dosi scoperti,  salutarono  il  nemico  messo  con 
alcune  frecciate,  sperando  di  vietargli  di  ritor- 
nare per  dar  l'allarme;  e  lo  colpirono  di- 
fatti 9  ma  in  un  braccio  ;  circostanza  che  non 
gli  tolse  di  far  uso  delle  sue  gambe. 

Più  col  braccio  che  gli  rimanea  sano  5  che 
colla  voce  soffocata  da  precipitosa  corsa  e 
affievolita  dal  dolore  e  dal  perduto  sangue , 
accennava  il  ferito  che  dietro  quella  mon- 
tuosità si  appiattava  una  mano  di  nemici.  Il 
Duca  non  avea  ancora  espressi  i  suoi  ordini 
in  proposito  di  quesf  avviso ^  quando  T  An- 
fosso seguito  da'  suoi  comparve  sulla  cresta 
stessa  del  monticelìo  ,  e  quasi  nel  punto  mede- 
simo :  un  nembo  di  strali  diradò  le  prime 
file  delle  Sassoni  falangi.  Le  grida  di  San 
Marziano,  Santa  Croce,  grida  di  guerra  dei 
Tortonesi  ,  rimbombarono  allora  lungo  la 
sponda  del  fiume,  e  vi  risposero  dalle  mura, 
quasi  eco ,  i  coraggiosi  cittadini. 
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Prima  che  la  sorpresa  cedesse  il  luogo  al- 
l'idea  di  rappresaglia  e  di  vendetta,  il  drap- 
pello di  Guido  ripeteva  la  sua  scarica,  e  un 
altro  grido  accompagnava  questi  lieti  ma  fal- 
laci augurii. 

Ma  già  Bertolfo  duca  dei  Borgognoni ,  le 
cui  falangi  aveano  allora  valicato  il  fiume  , 
si  affrettava  in  soccorso  delP  imprudente 
Enrico,  che  per  ottenere  il  vanto  d'aver 
primo  occupato  il  borgo  della  città  si  era 
inoltrato  con  poca  cautela  e  ne  pagava  il 
fio.  L'  Anfosso ,  senz'  aver  perduto  un  sol 
uomo  ,  piegava  intanto  verso  la  porta  San 
Quirino  „  dove  l'aspettava  Folchetto  disposto 
a  correre  in  di  lui  soccorso,  ove  fosse  stalo 
inseguito. 

Una  impresa  di  quella  natura,  eseguita  in 
pieno  giorno  e  con  tanta  audacia ,  indicava , 
se  non  altro,  come  fossero  disposti  i  Tor- 
tonesi  ad  adoperare  forza  ed  insidia  per  tor- 
mentare i  più.  forti  assalitori  ;  e  mostrò  a 
questi  la  necessità  di  disprezzar  meno  un 
nemico  i  cui  drappelli  venivano  fin  quasi 
in  mezzo  a  numerose  falangi,  protetti  unica- 
mente dal  loro  coraggio.  Corrado  ordinava 
perciò  che  non  si  avesse  a  procedere  oltre 
prima  che  F  intero  esercito  non  avesse  va- 
licato il  fiume. 

Federico  udiva  più  con  rabbia   che   con 
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dolore  l'accogli  ai  ento  fatto  ai  suo  avanguar- 
do;  e  sgridando  Enrico,  e  minacciando  ven- 
detta, stringeva  verso  settentrione  la  corag- 
giosa città.  Ordinava  al  Duca  Sassone  di 
avvicinarsi,  senza  occuparlo,  al  borgo  occi- 
dentale ,  assegnava  ai  Pavesi  la  campagna 
tra  oriente  e  settentrione,  e  al  fratello  Cor- 
rado la  collina  verso  mezzogiorno.  Cosi  fu 
cinta  il  di  quindici  di  febbraio  del  mille 
cento  cinquantacinque  da  ogni  parte  quella 
città  che  diede  ammirabile  esempio  di  fe- 
deltà agli  amici,  e  di  nobile  costanza  nella 
sventura  ;  esempio  raro  nelle  età  vetuste  9 
e  non  mai  più  imitato  nelle  successive. 

Stendeva  intanto  la  notte  il  bruno  suo 
manto.  Tutt*  al  L'intorno  s'innalzavano  tende 
e  trabacche,  si  accendevano  fuochi,  si  dis- 
ponevano macchine ,  si  riattavan  carri ,  si 
scavavano  tri ncieram enti,  Vedevano  dalle 
mura  questi  apparecchii  i  desti  cittadini; 
vedevano  sulle  armi  nemiche  riverberare  i 
raggi  di  una  splendida  luna  allora  in  tutta 
la  sua  pompa;  udivano  il  nitrir  dei  cavalli, 
l'impaziente  scalpiccio  di  questi  nobili  ani- 
mali ,  e  fin  quasi  il  suono  dei  passi  misu- 
rati delle  sentinelle;  vedevano  e  udivano;  e 
lungi  dall'  esserne  inviliti  aspettavano  con 
impazienza  F  alba  che  dovea  esser  foriera 
d'  importanti  avvenimenti. 


*4o  CAPITOLO   XXVH. 

E  T  alba  sorse  :  il  dubbio  suo  raggio  il- 
luminava appena  il  comignolo  della  più  alta 
torre  9  che  da  tre  parti  opposte  si  avvicina- 
rono le  squadre  di  Corrado  ,  di  Enrico  e 
de'  Pavesi.  Federico  stesso  alla  testa  del  più 
considerabile  suo  corpo  intese  a  minacciare 
la  fronte  occidentale  della  città  ;  e  quando 
un  trar  di  saetta  più  non  separò  dagli  as- 
salitori gli  assediati  9  squillarono  ad  un  tratto 
le  trombe  imperiali  ;  e  nel  momento  stesso 
vi  rispose  colla  stessa  modulazione  ?  quasi  a 
scherno,  la  tromba  Tortonese. 

La  colonna  di  Corrado  era,  per  la  posi- 
zione che  occupava }  la  più  formidabile  di 
tutte.  Composta  in  gran  parte  di  arcieri  che 
avevano  pigliato  posto  tra  le  macchie  e  le 
boscaglie  delle  alture,  mille  freccie  saluta- 
rono unite  i  finestrini  ed  i  merli,  dai  quali 
gli  assaliti,  coprendosi  con  ripari  tagliati  a 
sghembo,  non  si  stettero  di  rispondere  con 
un  vantaggio  assicurato  loro  dalla  ben  in- 
tesa costruzione  di  quelle  feritoie.  Non  era 
però  questa  fazione  di  Corrado  che  una  pro- 
tezione preparata  alla  colonna  del  Duca  dei 
Borgognoni.  Armati  di  azze,  di  piccozze  e 
di  scuri  assalirono  questi  le  esterne  fortifi- 
cazioni 5  e  si  accinsero  ad  atterrare  le  prime 
palafitte  onde  aprirsi  strada  sino  alia  fossa 
cui    volevano    tentar    di    accecare    con    fa- 
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sci  di  tronchi  e  di  rami.  Ma  dura  era  T  im- 
presa. 

Ottennero,  è  vero,  un  deciso  vantaggio 
fin  che  dovettero  operare  in  tal  lontananza  «, 
che  comunque  poco  considerabile,  era  però 
sufficiente  per  non  permettere  agli  assediati 
di  difendersi  altrimenti  che  con  le  freccie  e 
le  fìonde:  ma  raggiunto  appena  il  piede  delle 
barriere,  più  serio  divenne  il  giuoco.  Al  fi- 
schio dei  dardi  si  unì  il  rombo  dei  sassi  ; 
e  se  talvolta  le  ferree  corazze  ed  i  fitti  scudi 
resistevano  alle  punte  delle  freccie ,  raro  av- 
veniva che  non  cedessero  air  urto  delle  pie- 
tre. Gli  onagri  e  le  piccole  petriere,  costrutte 
in  modo  da  venir  caricate  con  prestezza 
eguale  alla  sicurezza ,  erano  in  combatti- 
menti di  simile  natura  di  singolare  effetto, 
semprechè  avesse  aggiustatezza  e  perizia  co- 
lui che  le  dirigeva.  Un  Lanfranco  della  Corte 
ne  sorvegliava  il  giuoco;  e  il  successo  coro- 
nava gl'ingegnosi  provvedimenti  da  lui  ideati 
per  renderlo  meno  dubbio. 

Enrico  Estense  occupava  senza  incontrar 
seria  resistenza  il  borgo  occidentale  della 
città.  Opizzone,  che  lo  difendeva,  mostrò 
cedere  alla  furia  del  Duca  Sassone;  ma  ap- 
pena questi  vi  si  trovò  stabilito ,  che  nembi 
di  strali ,  grandine  di  sassi ,  liquidi  bollenti 
piombarongli   addosso  :    le   anguste   vie  fu- 
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rono  in  un  momento  seminate  eli  cadaveri. 
Lo  stesso  Federico,  che  la  mossa  del  Duca 
Sassone  avea  spalleggiato ,  ordinò  che  si  suo- 
nasse a  ritirata,  pericoloso  essendo  voler  te- 
nere fra  viottoli  e  tentar  le  sbarrate  case 
senza  incendiarle;  ne  erano  pronte  le  com- 
bustibili materie.  Enrico  allora  si  ritirò,  ma 
noti  senza  novello  danno;  che  Opizzone  con 
una  mano  di  determinati  campioni  F  aspet- 
tava al  varco ,  e  gli  fea  pagar  caro  cos'i 
r  entrare  come  P  uscir  dal  borgo  che  gli 
era  affidato. 

Ma  dove  più  accanita  fervea  la  pugna 
era  alla  fronte  orientale.  Là  si  vedea  sven- 
tolare un  lunghissimo  vessillo  di  color  rosso 
segnato  di  una  bianca  croce  :  era  vessillo 
che  svegliava  la  memoria  di  antiche  ma 
aspre  ingiurie  e  di  recenti  gravi  disastri. 
Là  Pavesi  e  Lodigiani  si  straziavano  con 
Tortonesi  e  Milanesi;  là  mani  italiane  ver- 
savan  sangue  italiano,  il  Duca  di  Rotoberg 
e  Pietro  Scorano  ,  capo  della  banda  Tici- 
nese, pugnavano  coi  primi.  Ne  sostenevano 
l'impeto  colla  squadra  eletta  Folchetto  Ma- 
Jaspina,  Guido  Anfosso  e  Ugone  Visconti; 
e  tale  strazio  facean  questi  dei  nemici,  che 
Federico  dovette  cacciarvi  in  fretta  il  Mar- 
chese di  Monferrato  con  buona  mano  di  ba- 
roni italiani  per  opporsi  alla  rabbia  della 
valorosa  schiera. 


I    PRIMI    SCONTRI  lZf3 

Dieci  ore  continue  darò  la  pugna;  e  più 
sarebbe  durata,  se  la  notte  e  la  stanchezza 
non  avessero  posto  tregua  alle  stragi  ed  al 
sangue. 
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LE  INSIDIE  DI  GUERRA 

VLlei  saggio  del  valor  Tortonese  chiamò 
Federico  a  più  serie  riflessioni.  Egli  avea 
perduto  in  quel  primo  scontro  meglio  di  ot- 
tocento de'  suoi  più  forti  ,  gran  numero  di 
capitani  e  di  alfieri ,  e  lo  stesso  Scorano , 
il  duca  delle  alleate  squadre  Pavesi.  Scorgea 
esser  durissima  impresa  il  ridurre  la  città 
determinata  a  resistere  con  ogni  possa:  scor- 
gea i  cittadini  pigliar  lena  dai  vantaggi  ripor- 
tati 5  paventava  veder  il  fiore  de"  suoi  mie- 
tuto senza  gloria  sotto  le  mura  di  una  sola 
città;  calcolava  il  danno,  pensava  alla  ver- 
gogna che  gli  sovrastavano  quando  l'orgo- 
glio imperiale  fosse  rotto  contro  le  mura  di 
Tortona.  Ordinò  quindi  che  si  desistesse  da- 
gli assalti ,  e  pensò  agli  stratagemmi. 

Per  essere  fabbricata  sul  culmine  della 
vetta,  la  città  non  avea  pozzi:  si  disseta- 
vano gli  abitanti  col  mezzo  di  condotti  e  di 
cisterne.  L'Imperatore  fece  perciò  rompere 
o  guastare  tutti  i  canali  che  alla  città 
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davano  le  acque  :  ma  dalla  parte  di  Santa 
Lucia  e  di  Rinarolo  erano  ruscelli  e  fon- 
tane ,  e  da  quelli  e  da  queste  i  coraggiosi 
as5;ediati  provedevano  giornalmente  ai  loro 
bisogni.  Impose  Federico  ai  Pavesi  di  op- 
porvisi;  ma  i  Tortonesi  facean  loro  tant'  im- 
peto addosso,  che  ogni  difesa  era  vana. 

Tentò  allora  introdursi  nella  città  per  via 
di  sorpresa.  Era  la  Torre  Rossa,  o  Tarqui- 
nia ,  collocata ,  come  dicemmo ,  dal  lato 
orientale,  ed  in  parte  meno  delle  altre  pro- 
tetta perchè  non  circondata  dagli  erti  di- 
rupi, naturale  barriera  della  fronte  meridio- 
nale. Federico  vi  appostò  una  mano  de*  suoi 
perchè  giorno  e  notte  lavorandovi  si  apris- 
sero una  sotterranea  strada  sino  alle  fonda- 
menta della  torre.  Accortamente  ideata  era 
questa  insidia.  Tra  la  torre  ed  il  campo  erano 
stati  alzati  un  muro  di  terra  e  diversi  gat- 
ti, o  graticci  di  vimini,  destinati  in  appa- 
renza a  riparare  gli  arcieri  che  insidiavano 
la  torre  stessa  ;  in  realtà  però  occultavano 
i  lavori  dei  minatori  che  in  silenzio. e  senza 
strepito  lentamente  si  avanzavano,  Dopo  quin- 
dici giorni  di  assidue  fatiche  non  distavan 
più  che  di  pochi  passi  dalla  gran  torre,  e 
speravano  di  toccarne  il  piede  pria  che  tra- 
montasse il  sole  del  successivo  giorno. 

Quella  torre ,  per  essere  appunto  di  non 
F.  Malàspwà,  Voi.  IH.  io 
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ardua  espugnazione ,  era  invigilata  da  Fol- 
dbetto.  Correva  la  sera  del  di  sedici  di  marzo, 
e  soffiava  gagliardo  un  vento  che  tra  gli  an- 
goli sporgenti  dei  parapetti  talor  rompendo 
fischiava  ,  e  tal  altra  urtando  a  sghembo  il 
liscio  delle  mura  rumoreggiava  come  tuono 
lontano.  L'intrepido  giovine,  seduto  sopra 
una  trave  ,  prendeva  breve  riposo  delle 
fatiche  del  giorno.  Lo  avea  un  momento 
prima  abbandonato  Guido  Ànfosso  divenuto 
suo  verace  amico  ,  siccome  quello  che  non 
avea  potuto  non  ammirare  e  le  rette  sue 
intenzioni  e  lo  straordinario  insieme  e  mode- 
sto valor  di  lui.  Era  intorno  un  silenzio  in- 
terrotto solo  dai  passi  lenti  e  misurati  delle 
scolte.  Avviluppato  nel  suo  mantello  bianco, 
col  volto  nascosto  fra  le  mani  e  coi  gomiti 
appoggiati  sulle  ginocchia,  volgeva  in  mente 
i  più  tristi  pensieri.  Vedeva ,  e  lo  avrebbe 
invano  dissimulato  a  se  stesso,  vedea  che  a 
lungo  non  potea  resistere  la  desolata  sua 
patria.  Il  coraggio  de'  suoi  concittadini  9  è 
vero ,  non  avea  ancor  sofferto  alterazione  : 
erano  le  loro  determinazioni  più  salde  delle 
rocche  sulle  quali  era  fabbricata  la  loro  cit- 
tà; ma  già  si  scarseggiava  di  commestibili; 
che  i  mulini  si  trovavano  fuori  delle  mura. 
Bisognava  comprar  T  acqua  al  prezzo  del 
sangue;  caro  prezzo  che  Folchetto  avrebbe 
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voluto  risparmiare.  Rimaneva  debole  spe- 
ranza che  i  Milanesi  mandassero  più  efficaci 
soccorsi  alle  assediate  genti,  e  l'avrebbero 
fatto  :  che  se  la  costanza  e  la  fede  di  Tor- 
tona non  erano  venute  meno  nel*  più  duro 
cimento,  quelle  dei  Milanesi  si  mantenevano 
intatte:  ma  troppo  erano  numerose  le  schiere 
del  Barbarossa^  troppo  accaniti  i  Pavesi  ;  fa- 
cean  quelle  argine  alla  forza ,  questi  alle 
sorprese.  Unica  consolazione  era  pel  valo- 
roso giovine  Faver  operato  quanto  a  prode 
cittadino  era  di  operar  concesso  ;  e  F  ultimo 
sagrifizio  che  la  patria  sua  potea  ancora  di- 
mandargli, gli  sembrava  troppo  leggiero  per 
prendersene  fastidio.   ' 

Discusse  nella  sua  mente  le  pubbliche  fac- 
cende ,  succedeano  allora  le  rimembranze 
delle  private  sue  afflizioni.  Era  ornai  spento 
nel  di  lui  cuore  ogni  sentimento  di  ven- 
detta. Da  una  parte  avea  soddisfatto  a  quel- 
F  imperioso  bisogno  al  di  là  d'ogni  limite; 
dall'  altra  avea  anche  generosamente  usato 
col  suo  nemico,  lasciando  a  lui  ed  ai  sedotti 
suoi  compagni  una  vita  che  aìcuni  aveano 
già  sacrificata  in  difesa  della  patria.  Quanto 
a  Guglielmo,  se  non  avea  tentato  emendare 
i  suoi  trascorsi  con  una  morte  generosa ,  pa- 
rca nondimeno  aver  ricavato  qualche  buon 
frutto  dalF  esito  della  sua  codarda  impresa. 
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Dal  dì  che  gli  era  riuscito  volger  libero  il 
piede  dal  castello  di  Montebore ,  più  non 
si  avea  avuto  di  lui  contezza.  Il  solo  Ve- 
scovo, diceasi,  sapea  il  luogo  che  gli  servia 
di  ritiro  :  né  mostrava  rincrescimento  che 
avesse  abbandonata  la  città  e  la  carriera 
dell'ambizione;  che  l'ultimo  insidioso  di  lui 
tentativo  a  danno  dei  Malaspina  avea  tal  ca- 
rattere di  bassa  ferocia,  che  a  dispetto  delle 
idee  dei  tempi  tutta  la  tenerezza  e  1'  in- 
dulgenza di  uno  zio  non  valea  a  scusarlo. 

Ma  il  sentimento  della  vendetta  nell'abban- 
donare  il  cuore  di  Folchetto  non  avea  lasciato 
a  lungo  disoccupato  il  posto.  Fino  a  quell'e- 
poca, è  vero,  il  nostro  giovine  eroe  non  si 
era  mostrato  un  amante  troppo  sviscerato , 
e  molte  delle  nostre  donne  non  si  sarebbero 
contentate  di  una  passione  i  cui  sintomi  non 
aveano  mai  percorsa  tutta  la  scala  che  di- 
vide, a  così  esprimerci,  l'appartamento  del- 
l' amore  da  quello  della  follia  ;  ma  comun- 
que sinceramente  affezionato  a  Leonilla,,  pa- 
rea  a  Folchetto  indegna  cosa  il  dar  ricetto 
ad  amorosi  pensamenti  in  quelle  terribili 
circostanze;  e  più  d'una  volta  avea  avuto 
il  coraggio  di  scacciare  F  immagine  dell'  a- 
mica  del  suo  cuore,  perchè  gli  sembrava  de- 
litto il  permettere  che  usurpasse  uno  solo 
di  quei  pensieri  eh'  egli  avea  consacrati  al- 
l' infelice  sua  patria. 
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Con  minore  ripugnanza  accoglieva  egli 
r  immagine  della  sventurata  Alice,  dacché 
era  stato  assicurato  che  la  povera  fanciulla 
si  era  da  se  stessa  condannata  ad  un  severo  * 
castigo  per  iscontar  la  pena  di  una  scon- 
sigliatezza alla  quale  l' aveano  condotta  i 
raggiri  e  gì'  inganni.  Già  si  era  egli  ricon- 
ciliato con  lei  ;  e  se  non  avea  tentato  ri- 
condurla al  paterno  tetto ,  se  non  si  era  ado- 
perato per  indurla  a  rinunciare  al  disegno 
di  sagrifìcarsi  ,  non  avea  però  mancato;  di 
procurarsi  dalla  Priora  la  promessa  che 
Alice  non  sarebbe  mai  stata  legata  da  nes- 
sun voto  senza  il  di  lui  consenso.  In  que- 
gli aspri  frangenti  poi  era  per  lui  una  con- 
solazione il  saperla  in  luogo  di  sicurezza  9  e 
là  era  determinato  lasciarla  sin  che  più  pro- 
pizi splendessero  i  giorni.  Non  è  da  tacersi 
che  al  pensiero  della  sicurezza  di  Alice  an- 
dava unito  quello  della  sicurezza  di  Leonilla  : 
pensieri  consolatori  che  tra  le  idee  guer- 
riere e  perturbatrici  che  agitavano  la  mente,, 
si  confondeano  come  le  onde  chiare  di  un 
placido  ruscello  tra  le  acque  torbide  di  un 
fiume  impetuoso. 

Tali  cose  volgeva  in  sua  mente  il  giovine 
eroe,  quando  il  rumor  dei  passi  affrettati  di 
qualcuno  che  si  avvicinava  lo  trasse  dalle 
melanconiche  sue  meditazioni. 
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«  Chi  è  là?  (chiese  sollevando  il  capo  , 
e  allontanando  le  faide  dei  suo  mantello  ) 
—  Zitto  zitto  (rispose  una  voce  ch'egli  non 
riconobbe),  non  vi  fate  sentire.  Ho  qualche 
cosa  da  comunicarvi;  ma  zitto...  Anzi...  or- 
dinate alia  scoita  della  torre  di  non  movere 
un  pelo  delie  basette,  qualunque  cosa  sia 
per  udire.  Ciò  è  necessario,  capite?  « 

«  Capisco,  ma  chi  sei?  » 

u  Oh  diavolo!  Che  monta  ch'io  vi  de- 
clini adesso  il  mio  nome?  Date  prima  gli 
ordini  opportuni,  e  poi  saprete  tutto.  » 

Folchetto  si  avvicinò  alla  sentinella  della 
Torre  Tarquinia,  e  le  impose  di  non  dare 
nessun  segno  d' allarme. 

L'incognito  lo  prese  allora  pel  braccio, 
e  guidandolo  al  piede  interno  della  torre  gii 
disse  sotto  voce  : 

«  Inginocchiatevi,  e  mettete  l'orecchio  sul 
terreno.  Folchetto  incominciava  ad  inten- 
derlo. S'inginocchiò,  pose  l'orecchio  sul  ter- 
rapieno, e  stette  in  quella  positura  per  al- 
cuni minuti,  indi  rialzò  il  capo  senz'abban- 
donare colie  ginocchia  la  terra. 

«  Ebben  (gli  disse  allora  sommessamente 
l'incognito),  non  udite  voi  nulla?  » 

Folchetto  gl'impose  silenzio  con  un  gesto; 
si  cacciò  quindi  addiettro  le  nere  sue  chio- 
me, e  postasi  una  mano  sull'orlo  dell' orec- 
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eh  io  in  modo  da  raccogliere  quanti  suoni 
potea,  ripigliò  la  primiera  posizione. 

Udì  allora  distintamente  il  rumore  prolun- 
gato e  cupo  dei  colpi  di  zappa  che  tra  le 
viscere  della  terra  si  aprivano  una  via  verso 
i  fondamenti  della  gran  torre.  Cauti  e  misu- 
rati eran  quei  colpi,  e  dalla  natura  dei  suoni 
potè  Folchetto  argomentare  che  se  non  fe- 
rivano ancora  il  sasso ,  non  doveano  esserne 
molto  lontani.  Si  rialzò  allora ,  in  aria  più 
sicura  e  determinata,  che  più  non  gli  rima- 
neano  dubbi  sulle  intenzioni  del  nemico.  Af- 
ferrò la  mano  delF  incognito,  e  con  esso  a 
lunghi  passi  si  allontanò  abbastanza  da  quel 
luogo  da  poter  parlare  con  sicurezza. 

u  Amico  (gli  disse  Folchetto),  il  servi- 
gio che  tu  rendesti  alla  patria  ti  sarà  ri- 
compensato. . . .  *> 

"  Oh!  non  rileva:  ho  con  voi  dei  vecchi 
conti  da  regolare ,  e  non  è  questa  che  una 
caparra  della  mia  buona  volontà  di  saldarli 
al  primo  incontro:    parliamo  d* altro.  » 

«  Non  è  mia  intenzione  ricompensarti  in 
questo  momento:  anche  volendo  noi  potrei. 
Dimmi  soltanto  il  tuo  nome,  n 

a  Grande  smania  avete  voi  pe*  nomi.  Pen- 
sate al  più  importante;  vi  basti  sapere  eh' io 
son  uomo  sicuro;  se  avete  ordini  da  darmi  ? 
fidatevi  di  me  come  la  mano  si  fida  del 
guanto.  Che  s9  ha  da  fare?  » 
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u  II  caso  esige  prestezza,  silenzio  e  deter- 
minazione. » 

«  Tre  cose  delle  quali  mi  sento  senza  più 
capacissimo.  Ordinate.  » 

<*  Cerca  dunque  sul  momento  di  Falavelìo , 
il  capitano  degli  ossidionali  :  digli  a  mio 
nome  che  con  venti  dei  più  periti  della 
sua  squadra  si  rechi  imniantinenti  da  me.  » 

<*  Ho  inteso.  » 

<*  Senti:  non  dimenticarti  di  soggiungere 
che  han  da  venire  muniti  di  tutti  i  loro 
strumenti 9  pale,  picconi  e  zappe.  » 

e*  E  naturale:  o  lasciar  a  casa  anche  le 
mani,  o  portarle  armate  di  ciò  che  sanno 
maneggiare.  » 

«  Eeseguito  quest'ordine,  mi  troverai  un 
uomo  determinato  che  per  cento  dertonini  e 
un  posto  nella  mìa  squadra  acconsenta  di 
arrischiar  con  me  la  sua  vita  per  salvar  la 
patria  dair  imminente  pericolo' che  la  mi- 
naccia. » 

u  L'  ho  già  trovato  :  non  ci  pensate  più 
che  tanto » 

<*  Tu  stesso  forse?...  " 

e*  Io,  io:  Gaddo  Lunga-picca  non  è  egli 
degno  di  morir  per  la  patria?  » 

«  Ebbene,  Gaddo,  affrettati:  non  mi  sono 
mai  pentito  d'averti  salva  la  vita,  ed  oggi 
me  ne  glorio.  Se  non  potremo  riparar  altri- 
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menti  il  disastro  che  ci  sovrasta,  noi  mori- 
remo insieme.  » 

u  Sì...  ma  no:  fate  in  modo  che  il  sa- 
crifizio di  due  non  sia  necessario.  Vado  in- 
tanto... Però,  badate  ch'io  era  di  guardia 
a  quella  vedetta,  e...  » 

«  Va  pure,  Gaddo:  io  resterò  al  tuo  po- 
sto fintanto  che  rimarrai  assente... 

<*  Alla  buon'ora,  e  spero  di  non  farvi 
aspettar  molto.  »  Ciò  detto,  parti.  Folchetto 
afferrò  Tasta  di  Gaddo,  e  si  pose  a  guardar 
il  posto  che  a  lui  era  stato  affidato. 

Avea  trascorsa  poco  più  di  una  mezz'ora 
in  questa  fazione ,  durante  la  quale  più  di 
venti  volte  avea  applicato  l'orecchio  al  pa- 
rapetto per  tener  dietro  ai  progressi  dei  mi- 
natori nemici,  quando  il  Falavello  seguito 
da  una  mano  de'  suoi  guastatori  giunse  cheto 
cheto  sulla  scorta  dell'  intrepido  Gaddo. 

Si  consultarono  insieme  i  due  capitani  ; 
e  dopo  alcune  osservazioni  del  Falavello , 
giovine  tortonese  che  possedeva  tutte  le  co- 
gnizioni della  scienza  ossidionale  di  quei 
tempi,  si  risolvettero  a  scavare  lateralmente 
una  contromina,  diretta  a  render  vani ,  anzi 
funesti  agli  stessi  nemici  gì'  insidiosi  loro  ten- 
tativi. Ma  il  tempo  stringeva  forte,  e  il  Fa- 
lavello  non  dissimulò  a  Folchetto  che  V  esito 
dipendeva  dal  tempo  che  loro  verrebbe  con- 
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ceduto:  «  a  meno  che  (soggiunse)  non  si  trovi 
chi  non  ricusi  sacrificarsi  per  la  comune 
salvezza.  » 

«  Va  per  le  più  corte,  Falavello  (disse  il 
Malaspina).  Non  mancano  a  Tortona  i  suoi 
Curai;  e  vedrai  più  di  venti  brigar  l'onore 
del  gran  sagrifizio.  » 

Falavello  non  perdette  un  minuto.  Colla 
scorta  dei  mezzi  allora  conosciuti,  e  ai  no- 
stri tempi  presso  che  dimenticati,  si  assicurò 
nuovamente  della  direzione  della  mina,  e 
della  sua  estensione:  pigliò  poscia  le  oppor- 
tune misure,  scandagliò  le  dimensioni,  e  so- 
prattutto la  profondità,  e  mise  all'  opera  i 
suoi  con  tutte  le  cautele  necessarie  all'esito 
dell'impresa. 

Lunghi  e  difficili  lavori  esigevano  le  mine 
in  un'epoca  in  cui  l'arte  non  era  ancora 
assistita  dalla  funesta  invenzione  della  pol- 
vere da  cannone.  Scavavansi  a  forza  di  picco 
le  sotterranee  vie,  qua  e  là  puntellandone 
le  volte  ed  i  fianchi  perchè  non  rovinassero 
prima  che  compiuto  fosse  il  lavoro;  e  tal- 
volta, deludendo  ogni  cautela  dei  direttori, 
seppellivamo  a  mezzo  il  cammino  gli  sfortu- 
nati operai.  Terminato  lo  scavo,  quando 
erano  abbastanza  felici  per  riuscirvi,  col 
mezzo  di  secche  fascine  artatamente  disposte 
appiccavano  il  fuoco  ai  puntelli  ed  alte  ta- 
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vole;  e  le  volte ,  prive  allora  degli  opportuni 
sostegni  5  sfasciavansi  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, spesso  strascinandosi  dietro  le  mura 
e  le  torri  che  prima  vi  si  appoggiavano 
sopra. 

Più  difficile  ancora  era  l'arte  delle  con- 
tromine. Bisognava  di  necessità  che  gli  scavi 
fossero  fatti  quasi  sempre  in  direzione  late- 
rale a  quelli  dei  nemici  :  bisognava  proce- 
dere sino  a  piccolissima  distanza  dei  loro 
lavori  :  un  colpo  di  piccone  di  più  poteva 
mettere  in  avvertenza  gli  avversarii;  uno  di 
meno,  render  nullo  l'effetto  del  controscavo. 
L'esattezza  di  un  calcolo  che  il  più  delie 
volte  non  avea  altra  base  che  l'incerta  di- 
rezione del  rimbombo  di  alcuni  colpi  di  pic- 
cone, diveniva  più  problematica  quando  un 
grosso  muro  separava  i  minatori  da  coloro 
che  voleano  paralizzarne  i  lavori. 

Nondimeno  il  Falavello  accertava  Fol- 
chetto  che  l'esito  non  potea  riuscir  dubbiò 
per  poco  che  gli  si  allargasse  il  tempo.  Non 
avea  a  percorrere  lungo  cammino  per  in- 
contrare i  nemici;  circostanza  che  da  molti 
pericoli  lo  assicurava:  essi  non  aveano  in  mira 
che  la  distruzione  della  Torre  Tarquinia-, 
altra  non  fallace  indicazione,  dietro  la  quale 
non  gii  sarebbe  stato  difficile  il  segnare 
sulP  estrema  superfìcie  del  terreno  quella  li- 
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nea  che  serviva  di  direzione  ai  minatori. 
Egli  è  dunque  sulla  scorta  d'indizii  poco 
nien  che  positivi  che  il  Falavello  delineò  e 
condusse  i  sotterranei  suoi  lavori.  Nel  breve 
spazio  di  ventisei  ore  egli  si  aprì  stretta 
ma  sicura  strada  sino  alle  pareti  della  mina 
nemica;  e  tanto  si  avvicinò,  che  non  solo 
distintamente  udiva  i  colpi  delle  zappe,  ma 
fin  anco  i  discorsi  degli   scavatori. 

Più  si  accostavano  al  piede  della  graQ 
torre ,  e  più  aspra  diveniva  pei  Tedeschi 
l'impresa  cui  eransi  accinti.  Duro  era  il 
masso  che  serviva  di  fondamento  alle  robu- 
ste mura  5  né  era  loro  permesso  di  usar  colpi 
proporzionati  alla  resistenza  del  sasso  :  que- 
sto incaglio,  di  cui  non  tardò  ad  avvedersi 
il  Falavello  ,  gli  lasciò  il  tempo  di  puntel- 
lare le  sue  volte  per  distruggerle  poi  senza 
sagrificare  la  vita  di  un  cittadino.  Altre  do- 
dici ore  di  assiduo  e  ben  inteso  lavoro  gli 
bastarono  per  condurlo  a  termine  con  sua 
soddisfazione  ;  e  cadeva  appena  il  di  dicias- 
sette di  marzo,  quando  si  recò  da  Folchetto 
per  avvertirlo  ch'egli  poteva  consumar  le 
opere  nemiche  con  un  semplice  cenno. 

Avea  notato  Folchetto  che  da  due  gior- 
ni, cioè  dacché  aveano  incontrato  il  mas- 
so, i  nemici  abbandonavano  i  lavori  tosto 
che    sopraggiungeva    la  notte,   il  cui  silen- 
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zio  non  avrebbe  mancato  di  tradirli  se  fosse 
stato  interrotto  dal  rimbombo  dei  picconi. 
Non  tralasciavano  però  di  ripigliarli  con  ala- 
crità allo  spuntar  dell'alba;  e  allora  rad- 
doppiavansi  nel  campo  qui  il  mescersi  ,  là 
i  canti ,  altrove  un  alternar  di  martelli  ,  di 
scuri  e  di  magli,  confusi  strepiti  coi  quali 
intendevano  o  confondere  o  palliare  il  ru- 
more dei  sotterranei  lavori.  Folchetto  scelse 
queir  ora,  siccome  quella  che  lasciava  spe- 
ranza di  sacrificare  un  maggior  numero  di 
nemici. 

La  notte  che  precedeva  l'alba  foriera  di 
quell'  avvenimento  che  lo  stesso  Falavello 
aspettava  con  trepida  ansietà,  fu  vegliata 
per  intera  da  Folchetto  e  dal  Capitano  os- 
sidionale.  Troppo  importava  assicurarsi  che 
nulla  si  tentasse  a  danno  dell'opera  loro  : 
era  già  oltrepassata  di  due  ore  la  mezza 
notte  ,  quando  Gaddo  Lunga-picca  li  rag- 
giunse. Egli  veniva  colle  mani  nella  favorita 
sua  posizione,  cioè  incrocicchiate  dietro  le 
spalle. 

«  Signori  (disse),  io  ho  messo  ordine  a' 
miei  affari  ;  mi  sono  confessato  e  comuni- 
cato ;  ho  dato  V  ultimo  vale  a  mio  fratello, 
l'unico  parente  ch'io  m'abbia;  vengo  a 
mantenere  la  mia  promessa,  e  spero  che 
voi  manterrete  la  vostra.  * 
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«  Gaddo  (rispose  Folchetto),  io  com- 
mendo molto  le  tue  generose  disposizioni  ; 
ma  devo  dirti  che  il  tuo  nobile  sagrifìzio 
non  è  più  necessario.  » 

a  Oh  pel  turbante  del  Sultano  d' Iconio  ! 
Come!  Avete  forse  conceduto  quest'onore  a 
qualche  sbarbatello  desideroso  di  farsi  un 
nome  senza  molta  fatica?  Già  lo  sapeva! 
E  non  è  sempre  stato  così?  Le  sollecita- 
zioni e  gF  impegni  dei  ricchi  hanno  sempre 
prevaluto  sul  merito  e  il  diritto  del  povero. 
Ma  se  Gaddo  è  ancora  Gaddo ,  nessun  altro 
ch'egli  avrà  -l'onore  di  lasciar  le  ossa  tra 
quelle  rovine.  Sarebbe  bella  !  (  e  si  pose  a 
passeggiare  in  atteggiamento  e  col  piglio 
di  chi  dice  le  sue  ragioni  con  un  risenti- 
mento sostenuto  dalla  giustizia)  sarebbe  tre 
volte  bella  !  Una  vera  prepotenza  di  veli- 
ti anni  addietro!  Sì,  un'azione  da  coltella- 
te... ma  per  eseguirla  non  bisognava  sce- 
gliere il  figliuol  di  mio  padre.  Ditemi  un 
po',  signori  (  e  si  fermò  volgendosi  con  vi- 
vacità verso  Folchetto  e  Falavello),  chi  ha 
scoperto  pel  primo  l'insidia?  Chi  vi  ha  messi 
in  avvertenza  ?  Chi  insomma  vi  ha  aperti 
gli  occhi,  o  piuttosto  le  orecchie  che  ave- 
vate turate  con  calce  due  volte  cotta?  » 

a  Sei  tu  ,  Gaddo  :  non  v'  ha  dubbio  ;  ma, 
mio  bravo  Gaddo  ...  « 
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u  Gaddo  . .  .  mio  Gaddo  .  .  .  mio  bravo 
Gaddo!  ...  Tenetevi  le  vostre  blandizie;  non 
so  che  farne  :  non  è  con  quesf  esca  che  pi- 
glerete il  mio  pesce.  Sono  io.,  eh?  Sono  io? 
lode  al  Cielo  che  non  lo  negate!  E  perchè 
dunque  un  altro  deve  cogliere  il  frutto  della 
mia  vigilanza  ?  Voi  dormivate  sulla  vostra 
stuoia  ,  ser  Falavello  :  voi  ,  ser  Folchetto  , 
avvilupato  nel  vostro  mantello,  pensavate, 
so  ben  io  a  cosa,  quando  Gaddo,  deposta 
Tasta  contro  il  parapetto  dei  bastione ,  stri- 
sciava lungo  la  scarpa  eolP  orecchio  sulle 
spine,  e  raccoglieva  il  cupo  rumore  delie 
nemiche  zappe  che  vi  preparavano  la  fossa, 
lo.  dunque  ho  piantato  l'albero,  io  P  ho 
innaffiato  ,-  io  P  ho  coltivato ,  ed  ora  che  la 
pera  è  matura,  un  altra  mano  verrà  a  spic- 
carla dal  ramo?  No  per  Dio,  no,  finché 
avrò  braccia  per  menar  pugni  ^  finché  avrò 
piedi  per  dar  calci ,  finche  avrò  unghie  e 
denti  per  lacerare  .  .  .  » 

Ciò  detto,  ricominciò  a  passeggiare  in 
lungo  ed  in  largo,  risolutissimo  a  non  per- 
mettere ch'altri  gli  usurpasse  il  diritto  di 
farsi  accoppare. 

Falavello  e  Folchetto  non  ebbero  a  du- 
rar poca  fatica  per  persuadergli  che  nessuno 
avea  in  animo  di  privarlo  di  queiP onore, 
né  si  acquietò    se  non   dopo    aver   ottenuto 
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le  più  decise  assicurazioni  che  se  il  caso  lo 
richiedesse,  gli  sarebbe  sempre  data  la  pre- 
ferenza. 

Il  dubbio  lume  del  mattutino  crepuscolo 
tanto  aspettato  cominciò  finalmente  a  schia- 
rire Tasta  del  pallio  Tortonese  che  svento- 
lava sulla  Sommità  della  gran  torre.  S'udia 
nel  campo  nemico  un  sordo  brulichio  simile 
allo  stormir  degli  uccelli  allo  spuntar  di  un 
bel  sole  di  maggio.  Allora  Folchetto  e  Fala- 
vello  discesero  nella  contromina  ,  e  porgendo 
attento  orecchio  al  rumore  dei  picconi  ,  si 
assicurarono  che  ornai  tutta  la  lunghezza  di 
.  quel  cavo  dovea  essere  occupata  dai  nemici 
scavatori. 

Folchetto  avea  già  fatto  disporre  tra  Torlo 
della  base  della  torre  e  il  parapetto  del 
muro  che  n'era  la  continuazione,  due  grosse 
petriere  cariche  di  una  minuta  mitraglia  di 
sassi  e  di  pezzi  di  ferro  tagliati  ad  angoli 
acuti.  Le  avea  mascherate  con  alcune  fascine 
delle  quali  si  vedeano  qua  e  là  dei  mucchi 
lungo  i  muri  9  pronte  a  riparar  le  breccie 
nel  caso  che  il  nemico  riuscisse  ad  aprirle 
colle  catapulte.  Guido  Anfosso  avea  occu- 
pate tutte  le  feritoie  con  buona  mano  d'ar- 
cieri^ i  quali  colle  freccie  in  cocca  non 
aspettavano  che  un  cenno. 

Assicurato  che  tutto  era  in  ordine ,   Fol- 
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chetto  die  il  segno  al  Falavello  :  in  un  mo- 
mento, dopo  un  sordo  rumore,  annunciò  al 
capitano  l'esito  felice  della  sua  impresa.  Un 
nembo  di  polvere  usci  dalle  viscere  della 
terra  ;  gli  tenne  dietro  un  orribile  e  cupo 
fracasso.,  a  cui  ben  tosto  si  frammischiarono 
i  gemiti  dei  sepolti ,  gli  urli  di  dolore  dei 
feriti  5  le  imprecazioni  dei  superstiti  e  le 
grida  di  gioia  dei  difensori  della  città.  Un 
lungo  solco  si  era  aperto  tra  la  torre  e  il 
muro  di  terra  che  nascondeva  parte  del  ne- 
mico campo.  Una  porzione  di  quel  muro 
stesso  rovinò  colla  sotterranea  via  su  cui  si 
appoggiava  ,  e  lasciò  indifeso  quanto  vi  stava 
dietro. 

Non  furono  lenti  i  Tedeschi  ad  accorrere 
in  soccorso  degl'infelici  compagni.  Il  conte 
Guido  da  Biandrate  e  il  Duca  di  Boemia, 
che  invigilavano  su  quell'opera,  furono  dei 
primi  a  precipitarsi  nella  spaventosa  fossa 
per  salvar  quelli  che  non  erano  stati  mor- 
talmente feriti.  Una  compagnia  di  minatori, 
che  chiamavasi  di  rilevo  perchè  aveano  l'in- 
carico di  rilevare  i  compagni  dopo  sei  ore 
di  lavoro,  si  affrettò  dietro  i  suoi  capi:  ma 
orribile  e  irreparabile  era  il  disastro. 

L'aperto  solco  avea  lunga  estensione;  né 
era  facile  in  quei  momenti  di  confusione  il 
procedere  con  qualche  ordine  alla  separa- 
F.  Malaspina,  Voi.  III.  ii 
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zione  delle  diroccate  sponde.  I  primi  colpi 
soprattutto,  incautamente  portati,  riuscirono 
funesti  a  coloro  che  tuttora  respiravano 
sotto  quelle  rovinate  macerie.  Le  zappe  ed 
i  picconi  incontravano  le  membra  di  quegli" 
sventurati  ai  quali ,  nel  ricevere  quelle  nuove 
e  più  aspre  ferite,  non  era  neppur  permesso 
il  sollievo  dei  lamenti.  Ciò  indusse  i  capi- 
tani ad  ordinare  che  si  procedesse  al  dis- 
sotterramento colle  vanghe  e  colle  pale,  e 
che  vi  si  ponesse  tutta  la  riserva  compatibile 
colla  necessità    di  affrettarsi. 

Ma  quando  i  soccorsi  stavano  per  dive- 
nire di  qualche  efficacia,  cominciò  dalle  mura 
nuovo  e  più  terribile  conflitto.  Gli  arcieri 
dell' Anfosso  ,  protetti  dai  muri,  dalle  blin- 
de, dalle  fascinate  e  dai  merli,  lanciarono 
un  nembo  di  freccie  tra  gli  scompigliati  ne- 
mici. Gl'indifesi  zappatori  cadevano  sui  corpi 
a  metà  dissotterrati  dei  loro  compagni  :  venne 
ordinato  ad  una  schiera  di  lancieri  di  av- 
vicinarsi j  e  di  proteggere  i  lavori  cogli  am- 
pii  loro  scudi  ;  e  questi ,  messesi  le  targhe 
in  capo,  fatta  ferrata  testuggine,  si  accin- 
sero ad  obbedire;  ma  era  loro  forza  acco- 
starsi troppo  alle  mura  per  ottenerne  qual- 
che buon  frutto.  Scagliavano  le  petriere 
orribile  grandine  di  grossi  sassi  e  di  ferri 
che  diradavano  quelle  file  in  modo  spaven- 
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toso.  Cadevano  i  feriti  sui  morti,  i  lancieri 
sui  minatori ^  i  minatori  sui  corpi  a  metà 
dissotterrati  dei  loro  amici.  Qui  gridavano  i 
capitani,  là  bestemmiavano  i  subalterni;  si 
mesceva  all'aspro  dialetto  boemo  il  più 
dolce  linguaggio  alemanno,  al  maestoso  un- 
garese  il  fàcile  ed  elegante  italiano.  Urli  di 
disperazione^  gemiti  di  languenti ,  grida  di 
rabbia  variamente  espressi  si  alternavano 
o  si  confondevano  con  orribile  armonia. 
Era  inutile  impresa  il  tentar  la  salvezza  di 
un  solo  di  quegF infelici  risparmiati  dalle 
rovine.  Il  Duca  di  Boemia,  mordendosi  le 
labbra,  ordinò  che  si  suonasse  a  raccolta,  e 
che  si  abbandonassero  al  loro  destino  le  vit- 
time di  quei  terribile  disastro. 
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V  ULTIMO    ASSALTO 

* 
Alla  notizia  dell'  inaspettato  disastra  che 
a  meglio  di  trecento  de'  suoi  tolse  la  vita , 
arse  di  rabbia  il  tremendo  Barbarossa  3  e 
negP  impeti  del  cieco  suo  furore  ordinò  elle 
s' innalzassero  le  forche  a  veggente  delle  mu- 
ra, e  che  vi  si  appendessero  i  pochi  prigio- 
nieri còlti  disarmati  nei  dintorni.  Giurò  nel 
tempo  stesso  di  ridurre  a  qualunque  costo 
la  ribelle  città  che  al  trionfo  delle  sue  armi 
opponeva  così  disperata  resistenza.  E  il  par- 
tito a  cui  ebbe  ricorso  non  fu  certamente 
conforme  alle  massime  di  umanità  che  i  pub- 
blicisti prescrivono  per  diminuire  gli  orrori 
della  guerra. 

Già  abbiamo  narrato  come  gli  assediati 
fossero  costretti  a  disputar  colP  armi  le  acque 
die  dal  colle  di  Santa  Lucia  e  di  Rinarolo 
venivano  dapprima  per  canali  di  piombo  a 
dissetarli.  Poteasi  dire  che  il  proprio  san- 
gue beveano  i  miseri  Tortonesi  :  i  margini  di 
quelle  salutari  fontane,   le  rive  di  quei  pia- 
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cidi  ruscelli  erano  giornaliero  teatro  di  ter- 
ribili pugne. 

Nondimeno,  qualunque  fosse  la  barbara 
costanza  dei  nemici,  e  soprattutto  dei  Pave*- 
si,  nel  contendere  agli  assediati  quel  bene*- 
fìco  elemento,  tanta  era  P  audacia  dei  guer- 
rieri ,  tale  P  ingegnosa  sollecitudine  dei  ca- 
pitani, che  P  infimo  dei  cittadini  ebbe  sempre 
in  sua  parte  una  mezzina  d'acqua,  misura 
a  un  dipresso  corrispondente  ad  uno  dei  mo- 
derni nostri  boccali. 

Tre  giorni  dopo  P  esito  della  mina,  le  al- 
ture solitamente  occupate  dai  Pavesi,  dalle 
quali  balestravano  le  compagnie  che  si  re>- 
cavano  alle  fontane,  furono  improvvisamente 
abbandonate  con  grata  sorpresa  di  molti 
fra  gii  assediati ,  ma  non  senza  grave  sospetto 
degli  assennati  magistrati.  I  primi  vagheggia^ 
vano  P  idea  di  un  benefizio  colla  spensiera- 
tezza di  un  fanciullo  che  allettato  dallo  splei> 
dorè  di  una  fiammella  vi  stende  la  mano 
senza  riflettere  che  ingannevole  è  quella  lut- 
ee} gli  altri  pensavano  che  i  doni  spontanei 
di  un  nemico  gravemente  offeso  nascondevano 
sempre  P  aconito,  e  citavano  il  verso  di  Vir- 
gilio nella  bocca  dello  sventurato  Laocoonte. 

Ne  s' ingannavano.  La  barbara  politica  del 
Barbarossa  avea  ordinato  che  di  corrotti  ca>- 
daveri  si  riempissero  quelle  fonti ,  e  che  ao- 


l66  CAPITOLO    XXIX. 

cese  fiaccole  di  pece  e  di  zolfo  ne  consumas- 
sero l'infezione.  Era  questo  uno  scoglio  contro 
il  quale  rompeva  il  coraggio  e  la  pazienza 
dei  Tortonesi.  Quel  pugno  d'  eroi  che  avea 
disprezzate  le  minaccie  di  un  numeroso  eser- 
cito, che  avea  mandato  a  vuoto  l'impeto  degli 
assalti  e  il  furor  delle  macchine,  che  avea 
insomma  resistito  alle  insidie  ed  aila  forza  5 
non  potea  oppor  difesa  ali7  inumano  espe- 
diente di  una  feroce  politica. 

Nondimeno  non  appariva  ancora  fra  i  cit- 
tadini nessuna  disposizione  alla  resa,  sebbene 
il  clero  anzi  cercasse  salute  per  una  via  poco 
onorevole. 

Si  avvicinava  la  settimana  santa,  e  tra  gli 
assediati  e  gli  assedianti  era  stata  stabilita 
una  tregua  che  non  dovea  durare  più  in  là 
della  solennità  di  Pasqua.  Approfittando  di 
questa  quiete,  il  Magnale  avvertì  i  Consoli 
eh'  egli  intendeva  uscire  dalla  città  accom- 
pagnato dalp  ecclesiastica  gerarchia  e  da  tutti 
i  fedeli  disposti  ad  implorare  mercede  dalia 
pietà  di  Federico.  I  Consoli  pareau  dapprima 
disposti  a  ricusargliene  il  permesso }  ma  ben 
ponderate  le  cose,  vennero  in  determinazione 
di  non  opporvisi. 

Verso  P  ora  di  nona  del  venerdì  si  apiì 
la  porta  detta  di  San  Quirino  che  menava 
dritto  agli  accampamenti  imperiali,  e  la  prò- 
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cessione  cominciò  ad  avviarsi  lentamente  a 
quella  volta.  Preceduto  dalle  croci,  dai  sacri 
stendardi  che  sventolavano  distesi,  e  da  una 
schiera  di  accoliti  che  portavano  i  turriboli, 
ali'  aria  spargendo  i  devoti  profumi ,  si  avan- 
zava il  Magnate  non  più.  vestito  dei  pontifi- 
cali ornamenti ,  ne  coperto  di  una  mitra  sfa- 
villante per  preziose  gemme  ,  ma  cinto  di 
gramaglie,  e  col  crine  e  la  barba  cospersa 
di  cenere.  Lo  seguivano  i  più  ragguardevoli 
ecclesiastici  pallidi  e  coi  volti  dimessi,  ed  un 
retroguardo  numeroso  di  monaci  d' ordine 
diverso  *,  questi  con  lunghe  barbe  cadenti  in- 
colte sul  petto,  quegli  scalzi,  quei  bianchi, 
quei  bigi  e  quelli  neri. 

Oltrepassato  appena  il  limitare  della  gran 
porta,  il  Vescovo  intuonò  con  voce  ferma 
ma  contrita  il  flebile  Miserere  ;  ed  i  geme- 
bondi versetti  del  patetico  salmo  furono  ri- 
percossi da  quelle  mura  che  alcuni  giorni 
prima  rimbombarono  di  grida  di  rabbia  e 
di  urli  di  disperazione. 

In  tal  ordine  ed  in  tale  dolente  aspetto 
usciva  dalla  città  la  processione  \  una  calca 
di  popolo  e  soprattutto  di  donne  e  di  ra- 
gazzi P  accompagnava  :  ma  comunque  fos- 
sero incalzanti  i  bisogni  de'  stremenziti  cit- 
tadini, non  un  fanciullo  portò  nel  campo 
nemico  V  umiliante  spettacolo  della  miseria  e 
"  dell'  esten u atezza. 
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Avvertito  l'Imperatore  che  il  Magnate  di 
Tortona  implorava  dalla  di  lui  misericordia 
il  favore  di  una  conferenza,  gli  mandò  in- 
contro alcuni  vescovi  ed  alcuni  scienziati  per 
rilevarne  l'oggetto ;  ma  negò  ammetterlo  alia 
sovrana  presenza,  per  timore 5  dice  Ottone 
di  Frisinga,  che  i  pianti  e  le  suppliche  di 
quel  derelitto  non  lo  movessero  a  compas- 
sione verso  una  città  ch'egli  avea  ordinato 
di  rovesciare  dalle  fondamenta. 

Mal  tollerando  questa  prima  mortificazione, 
il  Magnate  incaricò  alcuni  oratori  di  esporre 
ai  deputati  di  Federico  la  misera  situazione 
della  Chiesa ,  ed  i  diritti  che  i  ministri  di 
quella  credevano  avere  per  non  essere  con- 
fusi col  rimanente  dei  cittadini.  Affatto  per- 
sonale fu  P  aringa  dei  sacri  ambasciatori  ?  e 
nella  loro  esposizione  non  interposero  una 
sola  parola  in  favore  dei  loro  infelici  ma 
forti  comp atrio tti. 

«  Qualunque  esser  possano  i  torti  dei  Con- 
soli e  dei  Reggenti  (  dissero  ) ,  noi  non  dob- 
biamo sopportarne  i  danni;  noi  per  indole 
e  per  ministero  alieni  dalle  pubbliche  fac- 
cende: le  nostre  labbra  non  si  aprono  che 
per  implorare  vittoria  alla  causa  della  giu- 
stizia ;  i  nostri  petti  non  si  coprono  d'altri 
usberghi  che  delle  sacre  cotte  5  le  nostre  mani 
non  sacrificano  siuT  are  del  Dio  degli  eserciti 
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che  l'incontaminato  Agnello.  Deh  !  che  un 
Re  cristiano  non  manometta  i  tempii  del  Si- 
gnore! Deh  che  una  sola  chiesa,  che  un  solo 
chiostro,  che  un  solo  fra  i  «acri  arredi  non 
divenga  sacrilega  preda  della  militare  cupi- 
digia !  Quel  Principe  che  sciolse  il  voto  sulla 
tomba  del  Salvatore,  non  offuschi  lo  splen- 
dore della  sua  gloria  confondendo  nella  tre- 
menda sua  vendetta  i  ministri  dell'  altare  !..  » 

Il  discorso  degli  oratori  del  clero ,  riferito 
all'Imperatore,  non  produsse  quei  favorevoli 
effetti  che  il  Magnate  sperava.  Federico  volle 
persistere  nell'adottato  sistema  di  rigidità,  e 
senza  buona  risposta  rimandò  il  Principe  eG- 
clesiastico  e  la  desolata  di  lui  comitiva. 

Terminò  intanto  la  tregua,  e  Federico  in- 
timò per  1'  ultima  volta  alla  città  che  avesse 
ad  arrendersi  a  discrezione,  minacciando  di 
non  lasciar  pietra  su  pietra  se  ricusava  di 
farlo. 

I  Consoli  radunarono  allora  il  gran  Con- 
figlio perchè  prendesse  ad  esame  l' intima- 
zione dell'  Imperatore.  La  sventura  avea  spenti 
gli  odii,  e  l'idea  di  un  imminente  generale 
eccidio  riconciliati  quegli  animi  che  nella  pro- 
sperità si  abbonivano.  La  nobiltà,  già  il  di*- 
oemmo ,  ma  giova  ripeterlo  ,  la  nobiltà  piò; 
non  guatava  la  plebe  con  quell'  insultante 
disprezzo  atto  per  se  solo  a  perpetuar  le  di- 
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scordio;  il  clero,  deluso  in  quel  suo  tentativo 
di  salute  ,  riponeva  V  estrema  sua  speranza 
nei  brandi  di  coloro  che  poco  prima  avrebbe 
sacrificati  alla  particolare  sua  salvezza.  Ma 
indebolite  dal  ferir  lungo  e  dal  digiuno  erano 
quelle  braccia  che  doveano  rotarli  •  ma  la 
sete,  terribile  nemico,  contro  al  quale  non 
giova  il  coraggio  ,  sconfortava  i  più  tolleran- 
ti. Già  erano  stati  uccisi  tutti  quegli  animali 
che  non  erano  di  necessità  assoluta*  più  non 
vagavano  per  1'  afflitta  città  i  fidi  cani  ;  de- 
serte del  domestico  gatto  erano  le  case  *  po- 
chi buoi  che  mostravano  le  ossa,  e  un  nu- 
mero ancora  più  piccolo  di  cavalli  formavano 
il  solo  bestiame  che  non  era  stato  distrutto 
dal  bisogno  e  dall'  impossibilità  di  abbeverar- 
lo. Per  colmo  di  sventura  cominciavano  a 
mostrarsi  alcuni  sintomi  di  peste  ^  ultimo  e 
più  terribile  flagello  che  alle  guerre  ed  alla 
carestia  teneva  dietro  a  quei  tempi. 

A  malgrado  di  tanta  miseria  poche  voci 
opinarono  che  si  avesse  ad  implorare  la  mi- 
sericordia dell'Imperatore.  Il  maggior  numero 
decise  che  non  si  avesse  a  cedere  se  non  a 
patti  ragionevoli;  e  il  messo  ebbe  a  riferire 
al  signor  suo  che  i  Tortonesi ,  anzi  che  ar- 
rendersi a  discrezione,  erano  disposti  a  sep- 
pellirsi sotto  le  rovine  della  desolata  loro 
patria. 
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La  rabbia  ed  il  dispetto  non  permisero  al- 
V  imperatore  di  apprezzare  al  suo  giusto  va- 
iare una  risposta  così  generosa.  Determinalo 
ad  opprimerli  sotto  il  peso  di  una  terribile 
vendetta,  ordinò  che  si  venisse  ad  un  ultimo 
assalto ,  e  che  provassero  gli  effetti  dell'ira 
sua  tremenda  coloro  che  disprezzavano  ciò 
eh'  egli  chiamava  la  pietosa  sua  clemenza. 

Una  luce  dubbia  tingeva  appena  le  cime 
delle  circostanti  colline ,  quando  un  misto 
suono  di  nacchere,  cornamuse,  tamburi  e 
trombe  annunziò  imminente  l' attacco.  A  que- 
gì'  inviti  parve  che  si  rianimassero  gli  esau- 
sti guerrieri  della  eroica  città.  Un  grido  di 
sfida  rispose  a  quei  suoni,  e  poco  dopo  co- 
minciò l'assalto. 

Primi  da  porta  Genovese  si  mossero  sul 
borgo  il  Duca  di  Rotoberg  ed  il  Conte  Guido 
da  Biandrate  con  seicento  Italiani  e  otto- 
cento Tedeschi.  Già  fino  dal  giorno  antece- 
dente aveano  i  guastatori  colma  rÀLisona  che 
da  quella  parte  scorre,  atterrati  alberi  e  siepi 
perchè  nessun  ostacolo  si  opponesse  alle  li- 
nee, determinate  a  superar  di  sbalzo  quello 
spazio  che  le  separava  dalle  mura ,  onde  sof- 
frir meno  l' insulto  delle  petriere  e  delle  frec- 
eie.  Quasi  nel  momento  stesso  il  Duca  di  Boe- 
mia, Guglielmo  di  Monferrato  ed  il  Conte 
Corrado  di   Bellanoce   assalirono   da   setten*- 
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trione  la  porta  di  San  Luca.  Questa  era  di- 
fesa da  Opizzone ,  miglior  guerriero  che  leale 
politico  5  e  combatteano  con  lui  un  Martino 
Pomodoro,  un  Arcadio  Busseti ,  un  Gioanni 
de  Leone,  un  Pietro  Curolo,  un  Gisolfo  Poca- 
sale.  Folchetto  scorreva  il  borgo  colla  squadra 
detta  ,  pronto  a  lanciarsi  dove  più  ferve- 
rebbe la  mischia  ?  e  più  gagliardo  irrompe- 
rebbe il  nemico. 

Lungo  e  terribile  fu  il  primo  attacco.  Le 
bande  del  Duca  di  Rotoberg  e  del  Conte  di 
Biandrate  divorarono  lo  spazio  che  li  dividea 
dalle  mura.  Dodici  cavalli  protetti  da  quella 
triplice  linea  strascinarono  di  galoppo  fin 
presso  la  porta  del  borgo  occidentale  un 
grosso  ariete  che  a  quest'  uopo  era  stato 
adattato  sopra  otto  massiccie  ruote,  e  ve- 
niva difeso  da  una  robusta  testuggine  co- 
perta di  cuoio  fresco.  Una  grandine  di  pietre 
e  di  freccie  non  oppose  che  un  momentaneo 
ostacolo  a  quel  torrente  che  si  avvicinò  alla 
porta  sotto  P  egida  di  larghi  scudi  a  bella 
posta  costrutti.  La  macchina  fu  ben  presto 
applicata  nella  sua  più  giusta  direzione,  e  la 
tremenda  sua  testa  ferrata  cominciò  ad  ur- 
tare le  robuste  tavole  della  gran  porta. 

Non  fu  lento  ad  accorrervi  Folchetto.  Saet- 
tavano dalle  mura  gli  arcieri ,  lanciavano  i 
frombolieri  grandine  di  tassi  ^   enormi  maci- 
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gtii  che  la  sola  disperazione  polca  smovere , 
cadevano  dalle  mura  sulla  gran  macchina  ;. 
ma  la  fretta,  la  confusione,  le  freccie  nemi- 
che toglievano  a  quei  possenti  mezzi  di  di- 
struzione la  metà  dell'  effetto. 

In  quel  punto  le  grida  «  al  soccorso!  alle 
difese!  Santa  Croce,  San  Marziano,  al  soc- 
corso !  *>  ferirono  V  orecchio  di  Folchetto. 
Erano  quei  della  Rocca  improvvisamente  as- 
saliti dalla  parte  del  colle  dalla  banda  di  En- 
rico di  Sassonia  e  da  Corrado  conte  palatino 
del  Reno.  Difendevano  quel  lato  gli  Anfossi, 
Tebaldo  Malaspina,  Antonotto  e  Aloisio  Gui- 
dobono,  Andalotto  Celiardo,  Ugotto  da  Ro- 
gano ,  e  varii  altri  strenui  ma  pochi  cittadini. 
Era  lunga  la  linea  dell'assalto,  numerose  le 
scale  che  qua  e  là  si  moveano  a  danno  della 
minacciata  Rocca. 

«  A  noi,  a  noi  (gridò  Folchetto):  qua 
Gaddo,  qua  Malopera,  Montegualdone,  Gen- 
tili, Reniti,  a  noi:  alla  Rocca  in  aiuto  degli 
Anfossi:  rimanete,  Visconti,  Bussetti,  Fidan- 
zino,  Oleara,  Oltrana,  Massa  5  rimanete.  « 

Ciò  detto,  e  ragù  nato  il  piccolo  drappello 
di  prodi  corse  alla  Rocca,  e  giunse  opportu- 
no. Già  un  guerriero  Boemo,  salita  una  sca- 
la, avea  piantato  sul  lembo  di  un  parapetto  lo 
stendardo  imperiale,  e  già  mille  e  più  grida 
lo  salutavano.  Raggiunse  Folchetto  il  teme- 
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rario  sol  dato -,  e  schiantata  la  trionfante  inse- 
gna, gli  ruppe  Pasta  sul  capo,  e  lo  precipitò 
con  essa  nella  fossa,  e  le  grida  di  gioia  ces- 
sarono all' istante.  Il  grosso  Tebaldo  gagliar- 
damente movea  un'  ascia  pesantissima  di  cui 
si  era  armato  ;  e  quando  colpiva ,  non  era  in- 
darno. Gli  Anfossi  e  gli  altri,  animati  dal- 
P amico  drappello,  qua  e  là  correvano,  que- 
sti spingendo  5  quegli  urtando ,  a  destra  ,  a 
manca,  di  fronte  ferendo ,  e  a  vicenda  ado- 
perando gli  archi,  le  partigiane,  gli  uncini, 
le  sciabole  e  le  ascie. 

Ma  a  dispetto  di  tanta  e  sì  ostinata  difesa, 
una  mano  di  Sassoni,  applicata  una  scala  che 
rimanea  nascosta  da  un  angolo  sporgente  di 
una  torre,  ponea  il  piede  nella  Rocca;  e  già 
un  drappello  dei  più  intrepidi  si  avviava  verso 
Folchetto  che  alle  mani  con  molti  Pavesi,  i 
quali  tentavano  la  salita  dal  fianco  opposto 
della  torre,  non  si  era  accorto  di  loro.  Già 
piombavano  sul  sorpreso  guerriero;  e  certo 
egli  rimaneva  oppresso  dal  numero  e  dalle 
percosse,  quando  una  voce  che  pareva  mug- 
ghio di  toro  gli  gridò:  «  A  destra,  Malaspi- 
na,  a  destra.  » 

Ne  colla  voce  sola,  ma  con  una  clava  che 
movea  come  un  Ercole,  gli  venne  soccorre- 
vole Gaddo,  Gaddo  Lunga-picca,  che  in  quella 
terribile  giornata  mostrò  quanto  valesse  il  suo 
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braccio,  e  come  fra  i  ruvidi  suoi  costumi  non 
dimenticasse  il  debito  della  riconoscenza. 

I  primi  che  incontrarono  la  terribile  mazza 
ferrala  di  Gaddo,  non  penarono  in  lunga  ago- 
nia. Percotea  con  tanto  impeto  quel  forte,  e 
mirava  con  tale  aggiustatezza,  ch'erano  mor- 
tali i  suoi  colpi.  Soccorso  in  cosi  opportuno 
momento,  Folchetto  oramai  stanco  dal  ferir 
lungo,  ebbe  campo  di  respirare}  e  aiutato 
da  Guido  Anfosso,  che  al  pericolo  dell'amico 
gli  era  volato  vicino,  furono  ben  tosto  sgom- 
bre di  nemici  le  minacciate  muraglie. 

Ma  non  con  eguale  successo,  sebbene  con 
pari  valore,  si  combatteva  intanto  nel  borgo 
occidentale.  Atterrata  la  porta  dall'urto  della 
catapulta,  e  scortinate  le  circostanti  difese, 
cominciò  quivi  un  più  fiero  cimento.  Voleano 
entrare  i  Tedeschi*  li  respingevano  i  cittadi- 
ni. Cadeano  le  prime  file  del  Duca  di  Boe- 
mia} che  l'angusto  calle  non  permetteva  ad 
un  drappello  di  ampia  fronte  di  procedere 
con  ordine  di  difendersi  e  di  ferire  :  ma  suc- 
cedevano ed  incalzavano  gli  altri ,  come  si 
succedono  e  s' incalzano  le  onde  di  un  tor- 
rente }  e  questi  calpestando  amici  e  nemici , 
urtavano  e  progredivano  finche  più  spazioso 
divenisse  il  campo. 

Intanto  Ugone  Visconti,  capo  dei  Milanesi 
ausiliari,   fu  morto    da  una   freccia   che    gli 
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colpii  le  tempia"  Opizzone  Monte  merlo ,  gio- 
vine valoroso,  cadde  trafitto  da  un'  asta  ;  e 
benché  noi  fosse  mortalmente,  moriva  calpe- 
stato dalle  numerose  falangi  tedesche  che 
penetravano  bestemmiando  nel  conquistato 
recinto. 

Da  quel  punto  il  borgo  occidentale  fu  per- 
duto. Il  drappello  della  porta  San  Luca  non 
era  più  sufficiente  a  frenare  la  sempre  cre- 
scente moltitudine  di  nemici:  egli  si  vide  co- 
stretto di  piegar  lentamente  verso  la  Rocca, 
intanto  che  il  Duca  di  Boemia,  attraversando 
il  borgo ,  arrivava  alle  spalle  dei  difensori 
della  porta  Genovese.  Opizzone  Malaspina, 
che  da  quella  parte  avea  operato  prodigi  di 
valore,  chiuso  tra  quei  di  fuori  che  sforza- 
vansi  di  penetrare  e  quei  di  dentro  che  lo 
assalivano,  si  aprì  una  via  colla  spada  e  gua- 
dagnò anch'  egli  la  Rocca.  Sgombra  cosi  di 
difensori,  la  porta  San  Luca  venne  atterra- 
ta 5  e  da  due  parti  prorompendo  i  nemici, 
fu  forza  ai  Tortonesi  abbandonare  il  borgo, 
affrettatamente  riparandosi  all'  alto» 

Novella  strage  ebbe  allora  principio  :  le 
inermi  donne,  i  piangenti  fanciulli  cadevano 
sotto  i  barbari  colpi  dell'esultante  vincitore} 
né  se  ne  consumava  P  eccidio  senza  grave 
danno  di  chi  abusava  in  sì  fatta  guisa  di  una 
immeritata  vittoria.  Dai  tetti  e  dalle  finestre 
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lanciavano  i  disperati  cittadini  tutto  che  sem- 
brava lor  atto  a  ferire  e  a  distruggere;  e  fin 
nell'interno  delle  case,  per  le  piccole  e  con- 
torte scale  animosamente  imbertescandosi  5 
vendean  cara  una  vita  che  ad  ogni  costo  si 
volea  loro  togliere.  Resi  piti  feroci  dalla  osti- 
nata resistenza  9  i  capitani  istrutti  dal  primiero 
disastro  5  ordinarono  si  appiccasse  il  fuoco  ai 
quattro  angoli  del  borgo  ;  e  commisero  al  più 
terribile  degli  elementi  una  distruzione  che  i 
soldati  non  poteano  consumare  senza  pagarne 
gravissimo  fio.  Cento  e  cento  fiaccole  splende- 
rono ben  presto  nelle  mani  dei  feroci  guer- 
rieri. Federico  gli  animava  alla  vendetta. 
Egli  avea  quasi  a  cancellare  una  vergognosa 
sconfitta;  che  al  miglior  nerbo  de'  6tioi  co- 
stò la  vita  quel  borgo.  Erano  di  morti  se- 
minate le  strade  9  e  il  cadavere  di  un  Tor- 
tonese  o  di  un  Milanese  vedeasi  circondato 
da  quattro  o  cinque  cadaveri  nemici.  À  quat- 
trocento sommò  la  perdita  dei  cittadini  9  com- 
prese le  donne  ed  i  fanciulli  ;  ma  più  di  mille 
seicento  Tedeschi  ed  alleati  morsero  quella 
terra  gloriosa,  che  molti  calpestano  in  oggi 
senza  rammentare  quale  e  quanto  sangue  la 
innaffiasse  ali*  epoca  che  veniam  descrivendo. 
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LA    RESA 

Arso  e  distrutto  il  borgo  occidentale,  ve- 
niva meno  ai  Tortonesi  T  ultimo  e  debole 
filo  delle  loro  speranze.  Quel  borgo  ,  per 
essere  al  piano ,  conteneva  alcuni  pozzi  e  ci- 
sterne ,  che  quantunque  in  piccol  numero 
somministravano  ancora  una  mezza  tazza 
d9  acqua  per  giorno  agli  assetati  cittadini» 
Occupato  dai  nemici,  o  piuttosto  incenerito 
da  tssi  9  era  forza  piegare  all'  aspra  neces- 
sità, o  prender  da  lei  estremo  e  disperato 
suggerimento. 

I  Consoli  ed  i  membri  del  gran  Consi- 
glio si  radunarono  perciò  nel  Duomo.  Pal- 
lidi e  taciturni  pel  timore  erano  il  Magnate, 
e  gli  ecclesiastici  che  gli  faceano  corteggio; 
pallidi  e  macilenti  pel  digiuno,  e  pel  ve- 
gliar lungo,  ma  tranquilli  ed  intrepidi  erano  i 
magistrati;  pallidi  ed  estenuati  dal  bisogno, 
dalle  fatiche  e  dalle  pugne,  ma  frementi  di 
libertà  e  di  rabbia  erano  i  guerrieri. 

Né  lunga,  né  discorde  fu  la  discussione. 
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Benché  minacciati  d'imminente  e  inevitabile 
rovina,  persistettero  i  più  a  voler  patti  che 
onorassero  la  generosa  loro  resistenza.  Opiz- 
zone  e  Folchetto  Malaspina  ,  che  tutta  ve- 
deano  l'estensione  del  danno  sovrastante  alla 
derelitta  città ,  e  che  alle  proprie  insinua- 
zioni in  parte  lo  attribuivano,  offerivano  se 
stessi  come  vittime  per  calmar  l'ira  del  fe- 
roce vincitore  ;  partito  che  con  unanime  grido 
di  disapprovazione  venne  respinto. 

Sorse  allora  un  Brunone  da  Bagnolo,  abate 
di  Chiaravalle,  uomo  di  candidi  e  santi  co- 
stumi, che  lontano  dalle  civili  faccende  avea 
sempre  vissuto  tranquilla  vita  tra  le  mura 
di  un  chiostro.  Egli  con  dolci  e  placide  pa- 
role implorò  dai  magistrati  l'onore  di  trat- 
tare una  capitolazione  che  non  potea  più 
essere  differita  :  tanto  incalzavano  le  circo- 
stanze. Promise  di  non  firmarne  nessuna 
che  non  serbasse  intatta  la  gloria  de'  suoi 
concittadini;  e  dignitosamente  appoggiandosi 
la  mano  sul  petto ,  autenticò  la  sua  pro- 
messa con  tal  atto  di  schiettezza,  che  di  co- 
mune accordo  gli  venne  affidato  il  perico- 
loso incarico. 

L' Imperatore  intanto  benché  fremesse  in 
numerare  le  vittime  mietute  dai  Tortonesi 
in  un  assedio  che  ornai  durava  da  due  mesi, 
quando  avea  creduto  scioglierlo  in  due  gior- 
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ni  9  non  potea  non  ammirare  una  costanza 
affatto  nuova  nei  fasti  militari  di  quei  gior- 
ni. Benché  Federico  non  andasse  fornito  di 
talento  militare,  e  lo  comprova  il  modo  con 
cui  vinse ,  ora  per  maneggio ,  ora  per  P  i- 
nerìia ,  non  mai  con  assalti  impetuosamente 
guidati ,  o  per  assedii  giudiziosamente  con- 
dotti; nondimeno  nessuno  lo  accusa  di  pu- 
sillanimità ;  anzi  tutti  i  monumenti  che  la 
storia  ci  ha  tramandati  ci  fanno  testimo- 
nianza ch'egli  fu  un  principe  fermo,  ardi- 
to 9  intraprendente,  che  in  più  d'  un  incon- 
tro espose  la  sua  vita  al  pari  delP  infimo 
de'  suoi  militi.  Un  tal  Principe  comunque 
altamente  sdegnato  dovea  finalmente  essere 
colpito  da  tante  prove  di  virtù  e  d9  intre- 
pidezza :  quindi  è  eh9  egli  accolse  il  santo 
Abate  con  disposizioni  più  amichevoli. 

Il  tenore  di  quella  convenzione  di  resa , 
ove  fosse  stata  lealmente  eseguita  s  avrebbe 
onorato  la  moderazione  del  vincitore.  Venne 
difatti  pattuito  che  i  Tortonesi  si  sarebbero 
ritirati  senza  molestia  dalla  città  con  tutto 
quanto  poteano  seco  portare  in  una  sola  vol- 
ta ;  che  le  chiese ,  i  chiostri  ed  i  monasteri 
sarebbero  rimasti  intatti  così  nelle  robe  ad 
uso  dei  ministri  degli  altari  e  dei  claustrali 
dei  due  sessi  ?  come  in  tutti  gli  arredi  pre- 
ziosi destinati  al  divino  servigio  ;  che  le  mura 
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e  le  case  non  sarebbero  state  atterrate,  con- 
tentandosi T  Imperatore  di  veder  abbattute 
tre  torri  principali,  alcune  bertesche  e  va- 
rie altre  opere  di  fortificazioni  ;  e  che  final- 
mente sarebbero  state  rispettate  le  persone 
ed  i  beni  di  cinque  famiglie  che  aveano  sem- 
pre disapprovata  la  creazione  del  Comune, 
e  fra  queste  fu  annoverata  quella  dei  Cal- 
cinara. 

Al  domani,  giorno  diciassette  aprile,  co- 
minciò lo  sfilare  degli  estenuati  difensori  della 
derelitta  città.  Non  vi  sono  colori  idonei  a 
dipingere  un  così  lagrimevole  spettacolo.  Ve- 
rnano primi  i  militi  9  coli*  armi  proprie  dei 
loro  corpi ,  dalle  quali  pendevano  oggetti 
o  necessari!  o  di  lusso;  questi 0  fatte  sbarre 
colle  loro  picche,  trasportavano  quasi  sovra 
barelle  i  feriti  e  gì*  infermi ,  sepolti  sotto 
mucchi  di  confuse  robe;  quelli  sorregge- 
vano gli  estenuati  compagni  che  a  dispetto 
della  loro  debolezza  sforzavansi  di  traspor- 
tar qualche  mobile  cui  abbandonavano  a 
mezza  via.  Li  seguivano  i  cittadini  colle  af- 
flitte mogli ,  coi  figli ,  cogli  orfani ,  colle  ve- 
dove, squallidi  e  macilenti  per  lunga  fame, 
per  soffrir  lungo  e  pel  dolore  di  gravi  non 
imparabili  perdite.  Vedeansi  gruppi  di  otto 
o  di  dieci  piccoli  figli  vacillanti ^  languenti, 
e  oramai  incapaci  di  più  reggere  alla  feme 
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ed  alla  sete  che  li  tormentava,  seguitar  bar- 
collando i  desolati  padri ,  quali  aggrappati 
alle  tremanti  loro  ginocchia,  quali  appesi 
alle  spossate  loro  spalle  e  quali  agli  aridi 
esausti  petti  delle  povere  madri.  Vedeansi  i 
vecchi  e  le  vecchie  strascinarsi  F  un  dietro 
F  altro ,  e  or  sostenersi  a  vicenda ,  ora  ca- 
dere svenuti  per  la  tollerata  inedia,  ora  ria- 
versi un  momento  per  non  più  mai  rialzarsi. 
Questi,  novello  Enea,  portava  sugli  omeri 
il  canuto  genitore  ;  quegli  la  decrepita  ava 
tenacemente  abbarbicata  ad  una  vita  altret- 
tanto inutile  quanto  penosa.  Uscivano  ultimi 
i  capitani ,  i  magistrati  ed  i  Consoli ,  che 
tranquilli  se  non  sereni  in  tanta  sventura  get- 
tavano sguardi  di  dolore,  ma  non  di  av- 
vilimento ,  sulF  afflitta  turba  che  li  pre- 
cedeva. 

Spettacolo  di  genere  affatto  diverso  offri- 
vano intanto  gli  esultanti  vincitori.  Le  bande 
straniere  aspettavano  con  impazienza  che 
fosse  sgombra  la  città  per  prorompere  nelle 
case,  frugar  nei  ripostigli,  cercar  nelle  bu- 
che, net  sotterranei  quelle  ricchezze  che  vi 
si  presumevano  sepolte.  I  soldati  non  rice- 
vevano allora  mercede ,  e  perciò  anelavano 
ai  saccheggi  :  molti  anzi  già  penetravano 
col  pensiero  in  quegli  asili  che  la  clemenza 
di  Federico   avea  eccettuati   dall'  universale 
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eccidio,  promettendo  a  se  stessi    di    render 
vane  le  pietose  imperiali  concessioni. 

E  qualunque  fosse  l'avidità  di  quelle  schie- 
re, non  si  potrebbe  qui  giustamente  rampo- 
gnare; che  tremende  sempre  furono  le  con- 
seguenze di  una  funesta  guerra:  bensì  grave 
ci  riesce  il  rammentare  come  esultassero  i 
Pavesi ,  e  come  schernissero  i  vinti ,  senza 
pensare  che  dove&no  la  loro  vittoria  all'armi 
possenti  dell'  alemanno  Imperatore  da  essi 
implorate,  e  soccorse  da  inumani  e  barbari 
spedienti  ;  ma  più  di  tutto  senza  riflettere 
che  essi  esultavano  sulle  disgrazie  e  sui  ca- 
daveri dei  figli  di  una  stessa  madre. 

Vuotata  di  cittadini  e  di  soldati  la  città  , 
vi  proruppero  gli  avidi  vincitori  con  una 
furia  che  nessuna  penna  varrà  a  descrivere. 
Parean  torrente  che,  superati  gli  argini  di 
un  villaggio  contro  ai  quali  mormorò  inutil- 
mente a  lungo,  prima  trascorre  orgoglioso 
le  deserte  strade,  poi  nelle  case  e  nelle  can- 
tine, ripari  e  porte  atterrando,  penetra  mug- 
gendo, visitando  i  più  nascosti  ripostigli, 
e  minando  intanto  nelle  loro  fondamenta 
quei  tetti  cui  non  può  raggiungere. 

Le  chiese ,  i  chiostri ,  il  vescovato  e  le 
poche  case  eccettuate  dal  permesso  saccheg- 
gio erano  state  contrassegnate  da  bandiere 
appiccate  alle  porte  dei  rispettivi  edifizi.  In 
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essi  aveano  riparato  il  clero  e  alcuni  dei 
più  timidi,  speranzosi  di  godere  immunità 
all'  ombra  di  una  lontana  e  dubbia  paren- 
tela colle  famiglie  favorite  dall'imperiale  in- 
dulgenza. Ottone  di  Frisinga  ,  zio  dell' Im- 
peratore e  storico  parzialissimo  di  questa 
impresa  di  lui ,  assicura  eh'  erano  stati  dati 
severissimi  ordini  perchè  la  capitolazione 
venisse  in  tutto  puntualmente  eseguita*  Co- 
munque fosse,  i  fatti  ne  lo  smentirono. 

TSoii  poterono  le  afflitte  turbe  riparare 
molto  lontano  dalla  saccheggiata  città;  che 
il  dolore  ^  il  digiuno,  i  fanciulli,  gl'infermi 
ed  i  vecchi  erano  di  ostacolo  a  quei  pochi 
che  aveano  forza  e  desiderio  di  l'aggiungere 
alcune  piccole  castella  che,  siccome  quelle 
di  Sarzano,  di  Garlimia  e  di  Orrasco,  tene- 
vano ancora  pei  Tortonesi*  11  maggior  mi- 
merò fu  costretto  ad  accamparsi  sulle  cir- 
costanti colline,  e  in  tal  vicinanza  da  udir 
le  grida  dei  tripudiatiti  vincitori. 

Accompagnato  da  Opizzone  ,  da  Stull ,  da 
Tebaldo  9  da  Gaddo  Lunga-Picca  e  da  po- 
chi altri  più  fidi  compagni ,  Folchetto  si  av- 
viava lunghesso  i  montuosi  sentieri  che  gui- 
davano al  castello  di  Montebore.  Ben  egli 
sapea  che  un  pugno  d'insolenti  ribaldi  Boemi 
se  n' era  impadronito ,  e  1' avea  manomesso  ; 
ma   non    era   pensier    suo    di  ripararvi  per 
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quella  notte:  bensì  intendeva  cercar  asilo 
presso  alcuni  boscaiuoli  ,  le  cui  capanne  9  na- 
scoste nelle  numerose  vallette  di  quelle  prime 
appendici  degli  Apennini ,  doveano  essere 
sfuggite  ali*  universale  devastazione.  Avrebbe 
potuto  guadagnar  il  monastero  di  Precipia- 
no;  ma  oltre  che  sapea  come  fosse  tuttora 
occupato  da  una  mano  di  Lanzichenecchi 
die  a  dispetto  delle  promesse  dell'Impera- 
tore lentamente  lo  disastravano,  non  volea 
esporre  a  grave  repentaglio  la  sicurezza 
dello  zio. 

Più  vinti  che  abbattuti  dalla  nemica  for- 
tuna procedevano  quei  prodi  per  le  dirur 
paté  strade,  incoraggiando  talora  qualche 
derelitto  che  commessi  andava  in  traccia  di 
un  tetto.  Si  avvicinava  la  notte;  che  Opia- 
aone  e  Folchetto  erano  usciti  ultimi  dalla 
città 5  e  aveano  perduto  assai  tempo  nel  pre- 
stare ai  più  deboli  loro  compagni  quei  po- 
chi soccorsi,  spesso  di  soli  conforti,  con- 
sentiti dai  comuni  patimenti.  Oltredichè 
Tebaldo  avea  in  un  ultimo  scontro  ricevuto 
una  ferita  che  meritava  qualche  riguardo , 
quantunque  il  Barone  assicurasse  eh9  era  una 
scalfittura  da  guarirsi  con  un  dito  di  cerotto. 

Non  andava  priva  di  drammatiche  vaghezze 
la  situazione  di  questi  nostri  attori;  e  le  dis- 
posizioni di  ciascuno  ,  e  i  luoghi    trascorsi , 
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e  quelli  che  li  circondavano  9  potrebbero 
somministrare  argomento  ad  una  di  quelle 
scene  che  il  pennello  di  Salvator  Rosa  sa- 
peva ritrarre  con  tanta  perfezione.  Aspra  e 
selvaggia  è  la  natura  dei  monti  che  da  Au- 
stro fan  limite  all'  orizzonte,  e  ad  ogni  passo 
vi  s'incontravano  le  traccie  della  devasta- 
zione. Àlberi  e  viti  recise  nei  loro  tronchi , 
poche  e  rustiche  case  di  campagna  rase ,  de- 
serte ,  campi  calpestati  ,  grani  strappati  fin 
nelle  radici  dai  cavalli ,  e  di  tratto  in  tratto 
qualche  insepolto  cadavere,  ecco  gli  oggetti 
che  si  offerivano  agli  occhi  del  nostro  esule 
drappello.  Alla  loro  destra^  la  Scrivia  gonfia 
pei  recente  scioglimento  delle  nevi  muggiva 
quasi  lamentando  l' eccidio  di  quella  terra  cui 
essa  fecondava  colle  sue  acque.  A  sinistra  , 
lunghe  file  di  spatriati  cittadini ,  languenti 
per  fame,  privi  di  tetto,  estenuati  dalle  ma- 
lattie e  dalle  pugne;  di  dietro  una  città  in 
preda  ai  furori  di  un  insolente  vincitore , 
reso  più  feroce  da  una  ostinata  e  sanguinosa 
difesa  che  avea  intrecciate  molte  gramaglie 
a  quei  pochi  allori  che  coronavano  la  loro 
vittoria. 

Conservavano  nondimeno  que'  prodi  una 
fierezza  che  annunciava  quanto  ancora  rima- 
nesse alla  fortuna  da  operare  prima  di  averli 
abbattuti.  Folchetto  fra  gli  altri  serbava  una 
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calma  degna  degli  eroi  delP antica  Roma: 
egli  portava  seco  quel  sentimento  consola- 
tore che  non  vien  meno  nelle  anime  grandi 
quando  sentono  di  non  aver  meritate  le  sven- 
ture che  le  opprimono.  Sereno  come  lo  era 
stato  nei  più  fieri  cimenti  ,  egli  or  sorreg- 
geva il  padre ,  ora  incoraggiava  Stull  9  ed 
ora  s'interteneva  con  Opizzone  per  ricavare 
qualche  partito  dai  tristi  avanzi  del  loro  ter- 
ribile naufragio. 

Opizzone  mostrava  un  contegno  assai  più 
cupo  e  meditabondo  :  egli  avea  veduto  ro- 
vesciarsi fin  dalle  fondamenta  Pedifizio  d'o- 
gni sua  ambiziosa  speranza.  Non  appena  fu 
egli  costretto  a  riappendersi  al  fianco  quel 
brando  dal  quale  ritraeva  un  vero  lustro, 
la  sua  mente  ricominciò  a  spaziare  pei  te- 
nebrosi labirinti  della  politica;  e  fino  da  quel 
momento  meditò  i  versatili  maneggi  che  in 
appresso  macchiarono  la  luce  della  strenua 
sua  condotta  nella  difesa  della  derelitta  Tor- 
tona. 

Tebaldo,  appoggiato  ora  sovra  Stull  ed 
ora  sopra  Gaddo,  intratteneasi  con  questi 
suoi  confidenti  con  un'energia  di  gran  lunga 
superiore  all'età  sua 5  non  ricordandosi  della 
sua  ferita  se  non  quando,  inciampando  in 
qualche  sasso,  ne  sentiva  le  conseguenze.  Dal 
canto  loro  ,   il  Fiammingo   e  Gaddo  non  si 
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mostravano  diversi  da  quello  eh'  erano  stati 
pei  passato:  il  primo  non  perdeva  V occa- 
sione di  rammentare  le  epoche,  o  di  riepi- 
logare le  opinioni  di  Bartolo  e  dell'abate 
Suger ,  quando  il  verboso  Barone  gli  sommi- 
nistrava occasione  di  farlo;  e  l'intrepido 
Lun_ga-Picca9  il  più  delle  volte  colle  mani 
incrocicchiate  dietro  le  spalle 9  ora  fischiami) 
somìnessamente ,  ora  pigliando  parte  alfe 
conversazione ,  mostrava  in  ogni  atto  e  in 
ogni  parola  come  1*  anima  sua  fosse  supe- 
riore a  tutte  quelle  vicende  colle  quali  k 
fortuna  tenta  ottenere  il  vanto  di  fiaccare 
la  costanza  dell'uomo. 

Tutto  ad  un  tratto  il  lontano  scalpitare 
di  più  cavalli  che  per  quei  disastrosi  sen- 
tieri venivano  di  trotto  alia  loro  volta,  in>- 
terruppe  la  conversazione.  Un  continuo  &- 
bctiiar  di  scudisci  >  aeil*  aggiunger  lena  ai 
corridori  5  indicava  come  i  cavalieri  non  fos- 
sero avari  né  della  propria  vita,  ne  di  quella 
delle  cavalcature.  Era  la  strada  piuttosto 
angusta  5  per  cui  fu  forza  ai  Malaspina  di 
fermarsi  su  di  un  piccolo  spianato  per  non 
essere  d'ostacolo  alla  fretta  di  chi  veniva. 
Un  rialto  nascondeva  ancora  cavalli  e  ca- 
valieri, quando  s' udì  una  voce  che  con  tuono 
aspro  e  selvaggio  cantarellava  le  seguenti 
parole  : 
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Su,  fa  cuor,  mula  mia,  e  ne1  paisi 

A  marzial  corridore  t1  agguaglia. 

D^arse  vette  pe1  greppi,  pe1  sassi 

Mi  ti  fa  condottiera  fedel. 
W  saziar  lo  desire  di  sangue 

Fra  il  cader,  fra  P  orrore  de1  vinti. 

I  sospir  di  chi  muor,  di  chi  langue 

Mi  saranno  concenti  di  ciel. 
Abbastanza  co'  lombi ,  coli1  epe 

A  te  carco  fur  monaci  pinzi. 

Feron  ozii  ó?  agiato  presepe 

Abbastanza  a  te  torpido  il  pie. 
Ti  fu  ignota  finora  la  sferza, 

Or  ne  senti  lo  sibilo,  i  cenni. 

Datti  pace  :  volubile  scherza 

La  fortuna  perfino  coi  re. 

Un  lungo  scroscio  di  riso  tenne  dietro  a 
queste  ultime  parole;  e  giungevano  presso 
i  Malaspina  circa  dodici  Lanzichenecchi  a 
cavallo.  Li  precedeva  una  donna  avviluppata 
in  un  pastrano  rosso  e  cavalcando  una  su- 
perba mula  che  ansante  e  sbuffante  mo- 
strava aver  ricevuto  tal  lezione  di  sprone  e 
di  scudiscio  da  conoscere  ben  addentro  la 
forza  di  codesti  mezzi  di  coazione. 

<«  Buona  sera  (disse  colei  mettendo  al 
passo  la  sua  cavalcatura  )  ;  buona  sera  9  ser 
Folchetto  :  anche  a  voi  5  grosso  mangano 
ferrato  9  ser  Tebaldo ,  buona  sera.  Opizzo- 
ne ,  volpe  deli'Apennino  ,  Stull ,  porcello  di 
chiesa  .  .  .  Oh  chi  vedo  ?  Anche  tu  9  Lunga- 
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picca?    Il  diavolo  vi  ha  dunque  risparmiati 
tutti?  Ah  capisco  : 

Quando  sazie  in  greggia  i  lupi 
Fér  le  zanne  a  la  montagna, 
Fuggir  lascian  fra  i  dirupi 
Capro  alcuno  e  timid"'  agna  5 
Ma  famelici  qual  dianzi 
Struggon  poi  quei  tristi  avanzi. 

Cos'i  cantando  ?  si  diede  di  nuovo  a  menar 
aspramente  frusta  e  sperone  ;  e  la  povera 
mula  che  sperava  forse  goder  tregua  e  ri- 
poso dei  lunghi  già  sofferti  travagli ,  si  vide 
impensatamente  costretta  a  ripigliare  un  ra- 
pido trotto  per  quelle  balze  che  ad  ogni  passo 
offerivano,  anche  ai  più  cauti,  numerosi  mezzi 
di  rompersi  il  collo. 

«  Per  la  Vergine  Egiziana!  (sclamò  primo 
Tebaldo)  Chi  è  quella  cagna  arrabbiata  che 
mi  ha  distinto  col  nome  di  grosso  mangano 
ferrato?  » 

«  Fulmini  e  saette!  (disse  Gaddo  perco- 
tendosi  la  fronte  col  pugno)  Non  è  quella 
la  strega  di  Varinella?  E  io  l'ho  lasciata 
passare  senza  precipitarla  pel  dirupo,  io  che 
ho  da  regolare  con  lei  un  vecchio  conto?  » 

«  E  Pattumeia  (continuò  Folchetto):  non 
v'ha  dubbio;  ma  ciò  che  mi  arreca  stupo- 
re, si  è  di  vederla  cavalcare  la  mula  'pre- 
diletta del  Priore  di  Precipiano.  » 
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c<  Povera  bestia  !  (  sclamò  Stuli  )  come 
viene  trattata  da  quella  buona  donna.  » 

«  Oh  vivadio!  Buona  donna  ?  (ripigliò  Te- 
baldo) la  buona  donna  vi  ha  salutato  col- 
F onorifico  titolo  di  porcello  di  chiesa.  » 

«  Errore  di  lingua  femminina,  errore  di 
lingua,  signor  Barone.  E  se  anche  fosse  al- 
trimenti, che  monterebbe  ?  Luigi  il  Giovane 
non  chiamava  egli  F  abate  Suger  le  porceau 
chef  de  mon  bercail  ?  » 

«  Oh  quancF  è  cosi,  non  dico  altro  (con- 
tinuò il  Barone)  :  voi  trovate  nelF  abate  Suger 
motivi  perpetui  di  consolazione.  Se  non  fiossi 
F  abate  Suger,  voi,  Stull,  sareste  un  corpo 
senz'anima.  » 

«  Egli  è  che  quel  degno  ministro  è  ve- 
ramente una  fonte  inesausta  di  compensi  in 
tutte  le  più  critiche  circostanze.  La  vita  di 
Luigi  il  Grosso  da  lui  scritta,  e  eh*  egli  pub- 
blicò nel  mille  cento  cinquantatrè  ...  » 

«  Oh  si!  (ripigliò  interrompendolo  al  solito 
il  Barone)  F  abate  Suger  nella  vita  di  Luigi 
il  Grosso  ci  direbbe  egli  come  e  dove  pas- 
seremo la  notte  che  si  avvicina ,  e  che  mi 
sembra  voler  essere  piuttosto  tempestosa  ? 
Vedo  alla  lontana  certi  nuvoloni  che  mi  sono 
di  cattivo  augurio ,  e  sento  il  vento  che  in 
queste  gole  si  diverte  a  fischiare.  » 

«  E  ciò  che  il  Barone  osservava,  era  esat- 
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taments  vero.  La  notte  stendeva  il  cupo  suo 
manto,  e  l'esule  compagnia  non  si  era  al- 
lontanata più.  di  due  miglia  dalla  città.  Dalla 
parte  d9  occidente  si  addensavano  gruppi  di 
scuri  nuvoloni  che  una  brezza  settentrionale 
raccoglieva  e  spingeva  verso  la  città 5  quasi 
volesse  avviluppare  di  un  fitto  velo  i  disor^- 
dini  e  gli  orrori  che  vi  si  commettevano.  I 
pochi  alberi  sfuggiti  alla  scure  devastatrice 
di  un  nemico  che  segnava  i  suoi  passi  e  la 
sua  dimora  col  ferro  e  col  fuoco  ,  inclina^ 
vano  Funo  verso  l'altro  le  meste  loro  cime; 
e  le  intristite  loro  foglie  sommessamente  me- 
scendosi susurravano  quasi  annunziatrici  di 
vicina  tempesta.  Scendevano  piò  dense  e  più 
pronte  le  tenebre;  che  le  nuvole,  nere  nel 
loro  centro  e  del  color  del  bronzo  alla  cif- 
conferenza  ,  velavano  i  moribondi  raggi  di 
un  sole  che  tramontava.  Cadevano  lunghe 
lunghe  le  ombre  dei  monti  ;  impauriti  gli 
uccelli  ricoTeravansi  nei  loro  nidi  per  met- 
tersi al  coperto  del  minacciato  temporale. 

I  nostri  viaggiatori  affrettarono  il  passo  di 
comune  accordo;  e  abbandonata  l'idea  di  rag- 
giungere in  quella  sera  le  vicinanze  di  Monte- 
bore,  essi  piegarono  a  sinistra ,  e  scesero  in 
una  piccola  valletta  9  nel  cui  centro  un  noce  di 
sterminata  circonferenza  stendeva  i  fitti  suoi 
rami.  L'ampio  ombrello  così  da  esso  formato 
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parve  a  quel  drappello  un  tetto  atto  a  pre- 
servarli dalla  pioggia  che  sembrava  immi- 
nente. Essi  adunque  vi  pigliarono  stanza  5 
radunandovi  all'  intorno  alcuni  grossi  sassi 
destinati  a  servir  loro  di  sedie  e  di  capezzale, 
e  distendendo  sul  terreno  i  mantelli  sui  quali 
intendevano  adagiarsi  per  gustare  qualche 
riposo. 

Aveano  passato  all'  incirca  due  ore  in  que- 
sta non  invidiabile  situazione  :  1'  impeto  dei 
venti  che  tra  loro  cozzavano,  non  solo  di- 
radava di  tratto  in  tratto  le  nuvole,  ma  te- 
neva altresì  sospese  le  acque  di  cui  erano 
gravide.  Qualche  raggio  di  una  pallida  luna 
trapelava  allora  tra  falcia  e  falda,  e  conso- 
lava quegli  afflitti,  come  amico  che  in  una 
grave  desolazione  dell'  amico  intromette  al- 
cune parole  di  conforto  per  mitigare  l'acer- 
bità del  di  lui  dolore. 

11  Sonno,  che  sparge  di  balsamo  le  piaghe 
le  più  invelenite ,  non  avea  ricusato  di  fer- 
mar le  sue  ali  in  quella  dimora  ,  per  verità 
poco  idonea  a  lusingare  quel  nume  capric- 
cioso. E  bensì  vero  che  un  morbido  letto  e 
sprimacciate  coltri  non  sono  sempre  i  mezzi 
più  ovvii  ad  invitarlo:  spesso  egli  fugge  le 
dorate  pareti  dei  Grandi  ;  spesso  disprezzando 
i  batavi  tessuti ,  i  gelosi  ripari ,  le  voluttuose 
piume ,  sceglie  albergo  in  una  povera  dere- 

F.  MalaspinAj  Voi.  III.  i3 
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litta  capanna  *  i  molli  canti  di  una  vezzosa 
sirena  che  tenta  invocarlo  sulle  pupille  di  un 
satrapo  d*  Oriente,  spesso  sono  vinti  dall'  as- 
sordante muggito  di  una  mandria.  Allora  un 
rustico  villanzone  ,  sdraiato  sul  fenile  della 
sua  stalla,  guadagna  una  palma  che  il  ricco 
gli  contrasterebbe  invano;  palma  che,  nel  si- 
stema immutabile  dei  compensi  a  cui  il  mondo 
va  debitore  del  proprio  equilibrio  ,  ha  mag- 
gior prezzo  del  ramo  d'  oro  che  aprì  le  porte 
dell9  inferno  al  pietoso  figliuolo  d'Anchise. 

Ma  per  non  calcare  più  a  lungo  un  sen- 
tiero riserbato  unicamente  ai  piedi  privile- 
giati dei  poeti,  noi  diremo  in  più  umile  me- 
tro che  all'ombra  proteggitrice  di  quel  noce 
alcuni  dei  personaggi  che  abbiamo  in  iscena 
dormivano  tranquilli  non  che  dimentichi  della 
trista  loro  situazione  e  dei  sofferti  pericoli. 
Tebaldo,  a  cui  era  stato  di  comune  accordo 
ceduto  il  posto  meno  incomodo,  disteso  su 
di  un  ampio  mantello  che  Valentino  avea 
avuto  cura  di  portar  seco,  imitava  co' suoi 
robusti  polmoni  il  muggir  cupo  e  interrotto 
del  vento  che  passava.  Stilli  9  il  cui  petto 
era  a  quello  del  Barone  come  il  soffietto 
della  sala  di  una  donna  elegante  al  mantice 
di  un  magnano,  alitava  appena;  e  spingendo 
il  sottile  suo  respiro  in  un  angolo  delle  lab- 
bra, non  imitava  male  Tatto    di   chi   fuma 
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una  pipa.  Ma  Gaddo  sdraiato  sulla  nuda 
terra,  col  capo  appoggiato  su  di  un  ciottolo 
ineguale  ,  non  solo  dormiva  colla  quiete 
delia  sicurezza  e  dello  stoicismo,  ma  russava 
con  tanto  fragore  che  superava  l'intera  bri- 
gata. L'effetto  dell'ampio  volume  d'aria  ch'e- 
gli spingeva  dalla  laringe  potea  paragonarsi 
alle  vibrazioni  di  un  contrabbasso.  Gaddo 
era  appunto  tra  i  suoi  compagni  ciò  che 
questo  istromento  è  in  un'  orchestra. 

Ma  non  dormiva  Folchetto,  e  non  dor- 
miva Opizzone;  che  il  dolore  della  rovi- 
nata libertà  della  patria  teneva  desto  il 
primo ,  e  il  pensiero  di  un'  ambizione  de^- 
lusa  in  traccia  eli  mezzi  per  riparare  i  sof- 
ferti danni  allontanava  il  sonno  dagli  occhi 
del  secondo.  Tutto  ad  un  tratto  il  rumore 
lontano  di  un  cavallo  che  percorreva  que- 
gli stessi  sentieri  poco  prima  da  essi  abbando- 
nati, venne  a  ferire  le  orecchie  dei  due  cu- 
gini :  essi  stettero  ascoltando  con  maggior 
attenzione^  e  parve  a  Folchetto  di  ricono- 
scere lo  scalpiccio  della  mula  medesima  che 
due  ore  addietro  avea  trascorsi  quei  dirupi, 
non  che  i  fischi  della  frusta  che  la  terri- 
bile Pattumeia  spietatamente  menava  sulla 
groppa  del  povero  animale.  Egli  fu  ben  to^ 
i»to  tolto  da  ogni  dubbio;  che  la  voce  di 
quella  donna  singolare   si    fece   udire    quasi  * 
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nello  stesso  momento;  ma  il  tenore  delle  sue 
parole  si  confondeva  per  metà  col  sibilo  del 
vento  che  rumoreggiava  nella  ▼alle.  Essa 
così  cantava  : 

Come  sparvier  grifagno 

Con  ria  ferocia  piomba, 

E  sviscera  colomba 

Che  a  fuga  invan  si  die: 
Forse  così  V  estrano 

Corre,  e  con  man  tiranna 

La  verginella  scanna 

Dell'are  sagre  appiè. 

Tremò  a  Folchetto  il  cuore  a  questi  suoni, 
comunque  non  giungessero  per  intero  al  di 
lui  orecchio:  assicurato  ch'essi  uscivano  dalla 
bocca  di  Pattumeia,  e  spinto  da  un  segreto 
presentimento,  egli  si  alzò:  Opizzone  ne  se- 
guì l'esempio,  e  cercando  di  conserva  il  sen- 
tiero più  breve,  le  si  fecero  incontro.  Essa 
frattanto  avea  intromesso  una  breve  pausa 
alla  sua  cantilena;  pausa  ben  tosto  susseguita 
da  più  aspre  voci  che  non  si  dava  più  briga 
di  modulare,  sebbene  serbassero  ancora  un 
metro  musicale.  Ella  diceva: 

Ah!  no,  più  non  m'inganno. 
Già  bellicosa  squadra 
Abbatte  porte  e  sbarre , 
E  lo  cenobio  invade 
Con  impugnate  spade. 
Oh  quai  trambusti  ed  ululi! 
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Oh  qual  di  fera  militar  licenza, 
A  mio  sollazzo  e  festa, 
Spettacolo  s'appresta! 
Cbi  ad  afferrata  vergine 
Svenuta  e  moribonda 
Lacera  veli  e  bende 
E  '1  casto  giglio  sfronda. 
Chi  cupido  di  prede 
Scorre  di  sede  in  sede. 
Questi  del  tempio  calice 
Vòlto  in  geniale  tazza 
Vi  cionca  e  s'avvinazza. 
Altri  a  vegliarda  squallida, 
Che  plora  e  si  desola, 
Tronca  lagrime  e  gola. 
Nulla  nulla  più  v1  ha  d'inviolato: 
Altari,  celle  e  tumuli 
Quell1  arbitra  falange 
Spoglia,  deturpa  e  frange^ 
E  suoi  stermini!  a  compiere, 
A  monastici  tetti, 
Quasi  a  tripudio  e  gioco, 
Con  faci  appicca  inesorando  foco. 

.  <*  Folchetto!  Folchetto  Malaspina!  (gridò  el- 
la ,  appena  terminate  queste  strofe,  con  quanto 
vigore  avea  nei  polmoni  )  Folchetto  !  » 

Folchetto,  seguito  daOpizzone,  avea  con 
rapido  passo  salita  l'erta  che  lo  separava  dal- 
l1  Accabadura  5  e  nel  momento  eh'  essa  gri- 
dava in  quel  modo,  egli  superava  una  siepe 
di  biancospino,  e  le  si  faceva  incontro: 

«  Ebbene  (diss'egli),  ebbene,  Patturneia, 
qual   importante    motivo  vi    guida    mV  altra 
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volta  per  questi  sentieri  ?  E  che  volete  voi 
da  Folchetto  Malaspina  ?  » 

«  Ah  vi  ho  dunque  trovato!  (sclamò  la 
donna  con  un  tuono  che  tra  il  rincrescimento 
e  la  soddisfazione  tenea  il  posto  di  mezzo  ) 
Perchè  non  vi  siete  voi  internato  abbastanza 
nei  monti  per  non  udire  la  mia  voce  ?  li 
diavolo  avrebbe  compiti  i  suoi  divisamenti , 
ed  io  . .  .  sebbene  ...  no  no,  non  farò  mai 
transazioni  colla  mia  coscienza:  io  ho  giurato 
proteggervi  collo  scudo  della  mia  forza  ;  di 
giorno,  di  notte,  tra  le  insidie,  le  stragi  ed 
il  sangue . .  .  Sì ,  ciò  fa  parte  del  mio  voto. 
Un  voto  pronunciato  sulla  tomba  di . . .  Ma- 
ledizione! Ma  pera  chi  può  esservi  spergiuro! 
Folchetto ,  affrettati  ;  ripiglia  co'  tuoi  la  via 
della  città:  prima  che  il  gallo  canti  una  vol- 
ta, nel  monastero  di  Santa  Chiara  sarà  in- 
cendio, violazione,  saccheggio:  udisti?  Fra 
tre  ore,  se  tu  tardi  a  soccorrerle ,  Alice  e 
Leonilla...  Ma  che  importa?...  —  Che  im- 
porta? (continuò  ella  quasi  rampognando  se 
stessa)  Quale  tremenda  sbarra  ho  posto  colle 
mie  mani  medesime  per  limite  delle  mie  ven- 
dette! Io  potrei  adesso  goderne,  saziarne  le 
smisurate  mie  voglie,  se  questa  vita,  questa 
misera  vita  che  nessuno  al  mondo  degnerà 
invidiarmi,  non  fosse  tuo  dono.  » 

*  Donna  (  disse  Folchetto  ) ,  io  non  so  se 
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m'abbia  a  prestar  fede  alle  vostre  parole  :  voi 
frammischiate  agli  strani  avvisi  che  mi  por- 
gete ,  circostanze  che  mi  sono  affatto  ignote  ? 
e  che  devono  sminuire  credenza  a  ciò  che 
può  esservi  di  vero.  Io  ho  salvato  la  vita  a 
voi?  Come  ?  e  quando  ? . .  .  » 

«  Ah  ,  desiderate  voi  un  esatto  racconto 
di  quest'avvenimento?  (ripigliò  essa  con  un 
tuono  scherzevole  )  Ebbene ,  ritiriamoci  die- 
tro quel  masso  :  qui  il  vento  soffia  con  troppa 
gagliardia,  e  il  dir  mio  non  può  esser  breve. 
Venite  :  io  vi  narrerò  come  nel  mille  cento 
quaranta  sette  seguissi  l'esercito  dei  Croce- 
signati  in  Palestina  5  vi  racconterò  come  tra- 
fitta dal  diérid  di  un  Musulmano  .  .  .  » 

«  Folle  !  (disse  Folchetto  interrompendo- 
la )  vi  par  egli  questo  il  tempo  di  così  lun- 
ghe parole?  Se  è  vero  che  il  monastero  di 
Santa  Chiara  è  minacciato  d'eccidio,  abbiam 
noi  un  momento  da  concedere  ai  vostri  rac- 
conti ?  » 

u  Oh  momenti  fin  che  volete  !  Credete 
forse  che  la  vecchia  Badessa  e  la  più  vecchia 
Priora  non  regoleranno  la  difesa  da  esperti 
generali  ?  Esse  già  preparano  i  loro  rosarii  3 
gli  scapolari^  i  reliquiari! . . .  n 

«  Donna  incomprensibile  1  (  sclamò  Fol- 
chetto )  io  non  posso  disprezzare  i  tuoi  av- 
visi. —  Opizzone?  volete  voi  seguirmi?  »? 
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*  Senaa  dubbio:  dividerò  fino  all'ultimo 
i  vostri  pericoli.  » 

«  Ebbene,  avviatevi  lentamente;  io  vi  rag- 
giungo. » 

Pattumeia  ritorse  le  briglie  all'  ansante  sua 
mula,  e  la  povera  bestia  n'ebbe  un'altra 
volta  raccapriccio  :  nondimeno  il  terribile 
scudiscio  non  fischiò  alle  di  lei  atterrite  orec- 
chie; che  la  donna  le  permise  di  mettersi  a 
quel  passo  che  tanto  piaceva  all'  indulgente 
suo  antico  padrone  il  Priore  di  Precipiano. 

Folchetto  intanto  ritornava  al  gran  noce 
che  prestava  V  ospitale  suo  tetto  agli  esuli 
amici;  egli  trovò  il  fido  Valentino  il  quale, 
inquieto  per  1'  assenza  del  giovine  suo  padro- 
ne, movea  a  rintracciarlo. 

«  Valentino  (  gli  disse  sotto  voce  Folchet- 
to ) ,  è  forza  ch'io  rivegga  con  Opizzone  e 
con  Gaddo  la  desolata  nostra  città  :  tu  qui 
resta  con  mio  padre  e  con  Stull  ;  noi  forse 
saremo  di  ritorno  prima  che  albeggi  :  veglia 
alla  loro  sicurezza.  « 

Ciò  detto,  si  avvicinò  a  Gaddo,  che  con- 
tinuava a  dare  non  equivoci  segni  di  pro- 
fondissimo sonno,  e  lo  scosse  ruvidamente, 
giacche  il  chiamarlo  a  nome  sarebbe  stato 
indarno  :  l'armonia  stessa  che  un  dì  rovesciò 
le  mura  di  Gerico  non  lo  avrebbe  svegliato. 
Dopo  alcuni  replicati  urti  ?  egli  finalmente 
aprì  gli  occhi, 
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«  Son  io,  Gadclo  (gli  disse  a  mezza  voce 
Folchetto),  piglia  la  tua  spada  e  sieguimi.  r» 

Gaddo ,  come  uomo  cui  era  affatto  in- 
differente vegliare  o  dormire,  afferrò  la  corta 
sua  arma,  sulla  quale  si  adagiava  col  fianco, 
e  tenne  dietro  a  Folchetto  che  affrettatamente 
si  diede  a  risalire  la  vetta. 

La  luna  allora  nell'ultimo  suo  quarto,  si- 
mile a  notturna  spia,  lanciava  tra  i  dirada- 
menti delle  nuvole  qualche  furtivo  raggio. 
Bastava  a  Folchetto  quell'incerto  lume  per 
ricalcare  senza  sinistro  il  sentiero  poco  prima 
da  lui  percorso^  e  Gaddo  lo  seguiva  silen- 
zioso, senza  pensar  tampoco  a  chiedergli  qua! 
genere  di  avventura  avessero  a  tentare.  Ma 
raggiunto  eh'  essi  ebbero  Opizzone  e  la  vec- 
chia loro  guida ,  non  appena  questa  venne 
riconosciuta  da  Gaddo,  ch'egli  rallentò  il  pas- 
so,  e  :  «  Ser  Folchetto  ...  (  disse)  Inferno 
e  Purgatorio  !  Voi  vi  lascierete  condurre  al 
laccio  da  questa  strega  che  ha  fatto  voto  di 
bere  ogni  giorno  una  tazza  di  sangue  in  onore 
del  diavolo  che  sotto  la  figura  di  un  fanciullo 
l'ha  salvata  dalle  mani  di  venti  Turchi  presso 
.  Laodioea  ?  » 

«  Sciagurato  !  (  rispose  la  donna  frenando 
le  briglie  alla  sua  mula ,  e  volgendosi  con 
piglio  determinato  verso  il  calunniatore)  Scia- 
gurato !    Cosi  sfiguri  1'  unica  voto  che  miti- 
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gherà  per  me  Tira  di  Dio  quando  io  com- 
parirò al  tremendo  suo  cospetto  ?  Voto  di 
salvezza  fu  il  mio ,  non  voto  di  sangue  ;  e  il 
demonio  che  sotto  forma  di  un  fanciullo  mi 
trasse  dalle  mani  dei  feroci  miscredenti,  ve- 
dilo, è  Folchetto.  » 

Le  quali  parole  furono  susseguite  da  una 
pausa  momentanea ,  durante  la  quale  l'Ac- 
cabadura  parve  agitata  da  insolita  inquietu- 
dine. » 

«  Ora,  che  giova  tacere?  (  ripigliò  essa  un 
momento  dopo)  Non  è  ella  questa  l'ultima 
mia  ora?  Ebbene,  dicasi.  Folchetto,  vi  ram- 
mentate voi  della  terribile  notte  in  cui  1'  q- 
sercito  Crociato  diviso  dall'  imprudenza  di 
Goffredo  Raucon  e  del  Conte  di  Morienna 
lasciò  la  metà  de'  suoi  guerrieri  nelle  gole 
di  Laodicea?  Vi  rammentate  voi  di  colei  che 
ferita  dal  diérid  di  un  Turco,  e  calpestata 
dalla  cavalleria  dei  fuggenti,  vi  stese  la  sup- 
plichevole sua  mano  mentre  passavate  cor- 
rendo sul  vostro  corsiero  ?  Quella  mano  era 
la  mia:  voi  non  la  respingeste;  voi  scendeste 
pietoso  da  cavallo,  e  i  prieghi  di  una  misera 
vecchia  prevalsero  nel  vostro  tenero  cuore 
all'  idea  del  grave  vostro  rischio.  Vostra  mercè 
io  fui  salva:  io  misera,  io  moribonda,  io  de- 
relitta scampai  da  quelP  orrido  macello  ,  e 
migliaia  di  prodi  vi  lasciarono  la  vita.  Mercè 
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le  vostre  cure  io  posai  tranquillo  il  mio  capo 
sulle  sponde  del  Meandro  9  quando  i  più  pos- 
senti signori  di  Francia  e  di  Alemagna  ca- 
devano sotto  i  dardi  dei  Musulmani  5  quando 
lo  stesso  Re  di  Francia,  costretto  a  cercar 
salvezza  ora  su  di  un  albero,  or  sopra  una  ru- 
pe, non  isfuggiva  alla  cattività  od  alla  morte 
se  non  perchè  rimaneva  sconosciuto.  Allora 
si  fu  ch'io  consacrai  quella  vita  ch'io  da  voi 
riceveva  al  servigio  vostro  ed  a  quello  della 
vostra  famiglia.  È  -questo  il  voto  che  costui 
chiama  patto  di  sangue  coli' Inferno  :  vedilo, 
Gaddo,  il  demonio  che  mi  salvò  la  vita  5  ma 
sappi  eh'  io  mi  sono  già  con  lui  sdebitata.  Io 
fui  che  la  tradita  giovinetta  Alice  sottrassi 
agl'infami  raggiri  di  un  vile}  s'io  non  potei 
prevedere  le  insidie,  seppi  però  mandarne  a 
vuoto  lo  scopo:  io  volai  in  Montebore  colà 
chiamata  dal  purpureo  stendardo  che  Alice 
inalberò  sulla  torre  di  quel  castello  il  dì  che 
le  fu  fatta  proposizione  di  matrimonio  con 
Opizzone  :  io  secondai  le  pietose  inclinazioni 
di  quella  innocente  trasportandola  sulle  mie 
spalle  nel  monastero  di  Santa  Chiara  come 
in  un  asilo  chiuso  alla  prepotenza  e  aperto 
al  pentimento  :  io  condotta ,  per  opra  del  fi- 
glio mio  Malmantello,  a  sanar  le  ferite  di  Gu- 
glielmo, scopersi  l'iniqua  trama  che  dovea 
toglier  di  vita  e  Folchetto  e  Tebaldo  :  io  ne 
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diedi  avviso  ad  Opizzone  *,  e  temendo  ch'egli 
non  valesse  ad  antivenirla,  corsi  a  Montebo- 
re,  e  penetrai  nel  castello  per  una  via  che 
mi  era  sempre  stata  aperta  dalla  defunta  Ro- 
degonda.  Stull  può  dirti  quali  argomenti  ado- 
perassi a  convincerlo  :  tu  stesso ,  Gaddo  ,  tu 
che  adesso  ardisci  rampognare  questa  misera 
a  cui  le  mani  de'  tuoi  simili  lacerarono  dieci 
volte  il  cuore y  tu,  la  cui  vita,  come  la  mia, 
può  dirsi  dono  di  Folchetto,  eri  nel  numero 
di  coloro  che  anelavano  a  piantar  nel  petto 
dei  Malaspina  il  pugnale  del  tradimento.  » 

«  Tu  menti ,  scellerata  (  sclamò  furibondo 
Gaddo  avventandosi  alla  donna,  e  afferran- 
dola per  una  gamba  in  atto  di  precipitarla 
dalla  mula  )  :  io  non  fui  arruolato  in  quella 
infame  combriccola  che  per  sorpresa }  la  mia 
mano  non  si  è  mai  alzata  nelle  tenebre  sul 
petto  di  un  nemico,  e  meno  su  quello  d'uomo 
che  mai  non  mi  nocque. 

a  Acquetati,  Gaddo  (disse  Folchetto),  io 
già  ne  sono  persuaso.  »? 

«  Ma  io  non  voglio  essere  calunniato  da 
nessuno  :  figuratevi  poi  se  posso  tollerare  di 
vedermi  apposte  le  più  vili  intenzioni  da  una 
strega  maledetta.  » 

«  Vedi,  Gaddo  (ripigliò  la  donna),  come 
la  calunnia  sia  cibo  difficile  a  digerirsi  :  e 
perchè  dunque  ne  sei  tu  prodigo  cogli  altri?  » 


LA    RESA  lo5 

«  Oh  sì  che  con  te  si  corre  pericolo  di 
sbagliare!  Se  non  sei  lupo,  sei  can  bigio; 
se  non  sei  sorella  del  diavolo,  ne  sei  cugina 
germana.  In  là,  in  là  con  quello  scudiscio  , 
o  ti  straccio  il  viso  come  una  cialda.   » 

«  Via  via  (  entrò  di  mezzo  Folchetto  ) ,  a 
monte  codeste  contese.  —  Ora  dimmi,  Patta- 
mela, come  hai  tu  penetrato  il  pericolo  che 
sovrasta  al  monastero  di  Santa  Chiara?  L'Im- 
peratore ha  pure  giurato  che  rimarrebbero 
inviolati  i  sacri  asili?  Questo  è  patto  della 
nostra  resa,  né  si  romperà  impunemente.  » 

«  Or  sì,  fidatevi  dei  patti  !  Quando  uno 
ha  il  coltello  per  l'impugnatura,  sente  sempre 
il  prurito  di  menar  la  punta.  Forse  .  .  .  ma 
chi  lo  sa  ?  Forse  sarà  intenzione  dei  capi  che 
i  patti  sieno  mantenuti  5  ma  la  soldatesca  è 
avida  di  bottino  e  di  sangue.  E  poiché  è 
forza  dirvi  tutto ,  sappiate  che  il  drappello 
lasciato  a  guardia  del  monastero  di  Preci- 
piano,  irritato  del  non  aver  potuto  giungere 
in  tempo  onde  partecipare  al  saccheggio  della 
città  e  della  Rocca,  ha  meditato  invadere  i 
luoghi  privilegiati.  Il  loro  esempio  non  rimarrà 
senza  imitatori:  ho  udito  colle  mie  proprie 
orecchie  una  mano  di  Lanzichenecchi  mac- 
chinare questi  disegni.  Rinchiusa  nel  mona- 
stero da  quell' infame  Procuratore  che  mi 
uccise  un  figlio ,    io  ebbi   campo  di  scoprir 
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la  trama,  alla  quale  ho  anzi  partecipato  per 
ottenere  la  mia  liberazione  :  ho  promesso  ai 
soldati  di  farmi  loro  guida  perchè  mi  aiutas- 
sero a  salvarmi;  la  mula  elisio  cavalco,  mi 
fu  da  loro  stessi  procurata  perchè  potessi  te- 
ner dietro  ai  loro  cavalli  ;  e  quando  v'  in- 
contrai per  questa  medesima  strada  ,  era  mio 
pensiero  avvertirvi  del  loro  disegno;  ma  Pavrei 
tentato  invano  :  sarei  stata  da  essi  precipitata 
dal  dirupo.  »> 

«  E  credete  voi  (  proseguiva  Folchetto  ) 
che  noi  arriveremo  abbastanza  in  tempo  per 
antivenire  il  loro  disegno  ?  >? 

«  Questo  non  so;  ma  certo  il  monastero 
di  Santa  Chiara  non  sarà  assalito  prima  della 
mezza  notte;  e  se  la  luna  ch'io  scorgo  tra 
i  diradamenti  delle  nuvole  non  m'  inganna  , 
poco  manca  a  quelP  ora.  Però.  .  .  se  pure 
non  travedo,  panni  che  alcune  scintille  miste 
ad  una  lunga  e  densa  colonna  di  fumo  si 
facciano  strada  nel  buio  delle  tenebre...  Ve- 
dete, o  Folchetto...  là,  nella  direzione  del 
mio  dito  .  .  .  » 

Così  parlando,  Pattimi  eia  stese  la  scarna 
sua  mano  verso  P  altura  su  cui  era  situato 
il  monastero  di  Santa  Chiara,  e  gli  occhi  di 
ciascuno  seguirono  inquieti  P  indicata  visuale. 

Non  s'ingannava  ravveduta  donna.  Le  scin- 
tille che   rompevano   P  oscurità  ?    divenivano 
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più  numerose  :  ben  tosto  una  fiamma  rossic- 
cia riverberò  sul  campanile  della  chiesa,  ne 
rimase  più  dubbio  che  il  barbaro  disegno 
dei  Lanzichenecchi  non  fosse  già  messo  ad 
esecuzione.  Precipitò  allora  i  suoi  passi  Fol- 
chetto ,  ne  furono  lenti  a  seguitarlo  Opizzone 
e  ( niddo. 
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JNon  fu  difficile  ai  Malaspina  di  penetrare 
nella  città;  che  la  sfrenatezza ,  la  licenza  e 
Pavidità  sono  custodi  facili  ad  essere  ingan- 
nati. Cammin  facendo,  Folchetto,  Opizzone 
e  Gaddo  aveano  scambiate  le  rosse  piume 
dei  loro  cimieri  colle  nere  chiome  ,  orna- 
menti della  cavalleria  tedesca,  tolte  agli  elmi 
d' estinti  nemici  dei  quali  erano  tuttora  in- 
gombre le  vie.  Col  favore  di  quella  specie 
di  travestimento,  e  più  mercè  le  tenebre,  la 
confusione  e  la  poca  disciplina,  essi  attraver- 
sarono la  città,  e  pervennero  per  varii  spar- 
tati rivolgimenti  ad  essi  ben  noti  al  mona- 
stero di  Santa  Chiara.  Le  fiamme  che  prima 
eransi  manifestate  nelle  legnaie  del  conven- 
to, assistite  dal  vento  che  gagliardamente  sof- 
fiava, aveano  assalito  l'edilìzio  abitato  dalle 
vergini,  e  già  col  pretesto  di  spegnerle,  i 
Lanzichenecchi  eransi  introdotti  nell'indifeso 
ritiro.  I  più  feroci  e  irreligiosi,  abbattute  le 
porte  della   chiesa,  manomettevano   con  sa- 
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erilega  cupidigia  i  vasi  destinati  all'incruento 
sacrifizio,  s'impadronivano  delle  pissidi,  em- 
piamente spargendo  sugli  altari  le  particole, 
e  osavano  perfino  (  oh  profanazione  !  )  cercar 
nel  tabernacolo  la  preziosa  custodia  dell'  o- 
stia  consacrata.  Altri  correvano  alle  deserte 
celle  delle  vecchie  Madri  per  ottenere  da  esse 
quel  denaro  di  cui  le  credevano  doviziosa- 
mente fornite 5  altri  finalmente  meno  avidi, 
ma  più  brutali ,  bestemmiando  5  cantando  . 
schiamazzando,  correvano  alle  cantine,  o  an- 
davano in  traccia  delle  smarrite  donzelle. 

Queste  frattanto,  al  primo  manifestarsi  del- 
l'incendio e  ai  ripetuti  colpi  di  scure  che  at- 
terravano le  porte,  erano  fuggite  a  pie  de- 
gli altari ,  confidando  nella  propria  innocenza 
che  nessuno  avesse  ad  insultarle  al  cospetto 
di  un  Nume  vendicatore.  Colà  si  erano  ap- 
pena accovacciate  tremanti,  quando  udirono 
quelle  scuri  stesse  empiamente  percuotere  le 
sacre  imposte.  Alzarono  allora  un  concorde 
grido  di  disperazione  ,  si  rifugiarono  nella 
sagrestia  come  in  un  ultimo  riparo,  e  vi  si 
chiusero  a  catenaccio.  Ne  vi  avrebbero  tro- 
vata salvezza  se  nel  momento  stesso  i  Mala- 
spina  e  Gaddo  non  fossero  passati  dinanzi 
ad  una  finestra  della  sagrestia  medesima  che 
guardava  un  viottolo  poco  frequentato,  e  per 
la  sua  ristrettezza  poco  meno  che  dimentica- 
F.  Malaspina,  Voi    IH.  14 
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to.  Le  grida  di  quelle  infelici  ferirono  loro 
le  orecchie  5  per  cui  senza  ulteriore  esame 
tentarono  penetrar  per  quella  via  ;  tanto  più 
che  le  porte  erano  tutte  ingombre  da  una 
sfrenata  soldatesca. 

Un  graticcio  di  legno  fittamente  intrec- 
ciato era  il  primo  riparo  esteriore  che  di- 
fendeva queir  apertura  •  esso  non  costò  a 
Foìchetto  che  la  fatica  di  afferrarlo  e  di 
scuoterlo  :  ma  una  robusta  inferriata  che 
al  graticcio  stava  dietro ,  avrebbe  opposto 
più  lungo  e  più  difficile  ostacolo,  se  Gaddo, 
armato  della  sua  piccozza  e  avvezzo  a  quel 
genere  di  lavoro,  non  si  fosse  dato  imman- 
finenti  a  rompere  i  margini  dell'antico  mu- 
ro. Ai  ripetuti  e  ben  intesi  colpi,  alle  ga- 
gliarde riscosse  di  Foìchetto  e  di  Opizzone, 
in  pochi  minuti  le  sbarre  schiantate  dalle  loro 
imposte  non  erano  più  una  barriera  che  se- 
parasse le  disperate  vergini  e  gli  arditi  loro 
liberatori. 

Foìchetto  primiero  balzò  nella  sagrestia* 
una  lampada  sostenuta  da  una  ventola  di  ot- 
tone spargeva  intorno  una  debole  luce:  ma 
quale  spettacolo  illuminava  essa!  Le  grida 
delie  atterrite  donzelle  erano  cessate  al  primo 
rimbombo  dei  colpi  scagliati  da  Gaddo  per 
atterrare  le  ferree  spranghe }  impotenti  ad  op- 
porre resistenza  a  questo  nuovo  genere  di  at~ 
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tacco,  giacche  credevano  eli  essere  da  quella 
banda  assalite  da  altra  mano  di  nemici,  esse 
precipitaronsi  le  une  sovra  le  altre  nell'  an- 
golo più  remoto  della  sagrestia,  simili  a  ti- 
mide agnelle  cui  feroce  lupo  aggredisce  nel- 
P  ovile.  I  gemiti  si  alternavano  coi  singhiozzi  'y 
le  convulse  mani  di  questa  afferravano  le  ma- 
niglie di  bronzo  degli  artnadii  che  racchiu- 
devano i  sacri  apparati^  le  braccia  tremanti 
di  quella  si  avviticchiavano  o  ai  pilastrelli  con- 
torti che  sostenevano  il  tavolato,  o  alle  scol- 
pite teste  dei  cherubini  che  adornavano  le 
mensole  :  era  insomma  un  misto  espressivo 
di  terrore,  di  confusione  e  di  disperazione. 
Ma  già  i  feroci  Alemanni,  violati  gli  altari 
ed  i  preziosi  vasi,  assalivano  la  porta  della 
sagrestia.  Incalzava  il  pericolo,  non  v'era  un 
momento  da  perdere.  Gaddo  avea  dato  d' oc- 
chio intorno;  e  impadronitosi  di  una  scaletta 
di  quattro  scaglioni  di  legno ,  che  serviva  al 
sacerdote  per  salire  sino  al  trono  del  Santis- 
simo quando  compartiva  la  benedizione  ai  fe- 
deli, l'appoggiò  contro  alla  finestra.  Opizzone 
era  rimasto  in  istrada  per  proteggere  all'  uopo 
quelP  unica  via  di  salute  e  per  facilitare  alle 
vergini  la  discesa.  Folchetto  con  umani  modi 
incoraggiava  le  prime  linee  a  profittare  senza 
indugio  dell'aperto  scampo,  e  cercava  affan- 
noso le  due  donzelle  per  le  quali  più  partiea- 
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larmente  si  era  cimentato  a  quell'impresa; 
ma  la  poca  luce  che  rischiarava  quella  scena 
di  tumulto,  l'uniformità  delle  vesti ,  lo  scom- 
piglio dei  veli,  il  pallore  che  regnava  su  tutti 
i  volti,  non  agevolavano  il  desiderato  ricono- 
scimento. Cionondimeno  le  più  coraggiose  o 
le  meno  timide  incominciavano  a  sfilare  verso 
la  finestra}  e  le  altre,  spinte  senza  dubbio  da 
quel  sentimento  che  comanda  di  avventurarsi 
ad  un  pericolo  incerto  per  sottrarsi  ad  una 
sicura  rovina 5  ne  seguivano  l'esempio.  Fol- 
chetto  allora  si  avvicinò  alla  scaletta,  e  sor- 
reggendo colla  mano  le  fuggitive,  ne  esami- 
nava i  volti.  Già  la  maggior  parte  di  esse  era 
in  sicuro,  ne  avea  egli  ancora  ravvisate  le 
sembianze  di  Leonilla  o  di  Alice}  e  finalmente 
più  non  ne  rimanevano  che  due,  le  quali 
aggomitolate  nelle  braccia  l' una  dell'  altra 
si  annicchiavano  nell'  angolo  più  lontano ,  e 
non  sembravano  disposte  a  tener  dietro  alle 
già  salve  compagne.  Folchetto  le  avvicinò  col 
cuore  palpitante ,  e  una  gioia  mista  a  dolore 
gli  scosse  tutte  le  fibre.  Era  Leonilla  stretta- 
mente avviticchiata  ad  Alice}  ma  questa  mi- 
sera fanciulla  avea  interamente  perduto  l'uso 
dei  sensi,  e  la  fedele  amica  la  sorreggeva  ba- 
gnandone il  volto  eolle  più  calde  lagrime. 

«  Qua  Gaddo  (sclamò  Folchetto),  qua  . ,  . 
afferra  questa  fanciulla  ....  Leonilla  ....  la- 
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sciatemi  la  cura  di  Alice  ....  Gacìdo  ....  la 
porta  cede  all'urto  nemico*,  affrettati,  o  siam 
perduti.  » 

Gaddo  eseguì:  colle  lunghe  e  robuste  brac- 
cia egli  strinse  Leonilla  per  le  ginocchia,  e 
sollevandola  come  fosse  una  piuma  balzò  con 
essa  sulla  finestra,  e  si  lanciò  nella  strada:, 
Folchetto  passò  una  mano  alla  vita  e  l'altra 
alle  ginocchia  della  svenuta  sorella,  spense 
l'unica  lampada,  e  si  precipitò  dietro  a  Gad- 
do. In  quel  punto  le  fracassate  tavole  della 
porta  cedevano  sotto  i  ripetuti  colpi  delle 
scuri ,  e  un  momento  dopo  i  feroci  soldati 
penetravano  rabbiosi  in  quel  deserto  asilo. 
L' oscurità  non  permise  loro  di  accorgersi 
sulì'  istante  della  spalancata  finestra  j  e  frat- 
tanto che  alcuni  di  essi  ritornavano  nella 
chiesa  per  munirsi  di  lumi,  i  fuggitivi  gua- 
dagnavano terreno. 

Ne  senza  grave  ostacolo  sarebbero  essi  per- 
venuti a  salvamento,  se  a  capo  della  strada 
non  avessero  incontrato  Pattamela  che  te- 
neva al  guinzaglio  due  cavalli  e  la  propria 
mula  5  mezzi  di  salute  eh'  ella  avea  avuto 
cura  di  procurarsi  intanto  che  il  drappello 
di  Lanzichenecchi,  al  quale  avea  ella  stessa 
servito  di  guida,  saccheggiava  il  monastero. 

«  A  cavallo ?  presto  a  cavallo  (gridò  colei 
tosto  che  gli  scòrse  venire).  Ora  rovini  cielo 
e  terra  5  ogni  mio  voto  è  compiuto.  ^ 
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Disse  e  scomparve;  ne  più  di  lei  nessuno 
ebbe  notizie.  Vi  fu  chi  assicurò  più  tardi 
ch'essa  era  stata  scannata  dai  Lanzichenec- 
chi che  la  incolparono  dei  rapiti  cavalli  ;  vi 
fu  chi  credette  aver  ella  riguadagnata  col 
figlio  l'isola  natia;  e  chi  finalmente  accertò 
eh'  era  perita  nell'  incendio  del  monastero , 
mentre  forsennata  tripudiava  tra  il  sangue 
e  le  fiamme.  Questi  diversi  racconti  sui 
fine  di  quella  donna  raccolse  dopo  alcuni 
giorni  Folchetto ,  e  la  compianse  ;  che  fra 
il  bizzarro  e  barbaro  miscuglio  di  stranezza 
e  di  ferocia  che  ne  deturpavano  il  carat- 
tere ,  splendevano  lampi  di  una  virtù  e  di 
una  riconoscenza  allora,  come  ai  dì  nostri, 
non  tanto  comuni. 

Col  favore  del  loro  travestimento  e  dei 
cavalli  appartenenti  ai  nemici  i  Malaspina 
e  Gaddo  attraversavano  intanto  la  desolata 
città,  procurando  di  giungere  ad  una  porta 
per  la  quale  fosse  lor  dato  riguadagnare 
l' aperta  campagna.  Opizzone  si  recava  in 
groppa  Leonilla,  e  Folchetto  Alice.  Gaddo 
teneva  loro  dietro  cavalcando  la  mula  del- 
l'A  ccabadura,  o  piuttosto  del  Priore  di  Pre- 
cipiano.  Ora  rispondendo  alle  bestemmie  di 
quelli  che  incontravano  in  via,  ora  mescendo 
i  loro  canti  a  quelli  che  cantavano,  e  sem- 
pre procedendo,  giungevano  i  cavalieri  dinanzi 
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al  palazzo  dei  Calcinara  che  rimaneva  tut- 
tora intatto  tra  le  rovine  e  le  macerie  di 
quelli  che  lo  circondavano.  Tutto  ad  un  tratto 
orribili  grida  di  disperazione  e  di  dolore  , 
miste  a  minacele  e  ad  imprecazioni,  ferirono 
l'orecchio  dei  fuggitivi;  e  Leonilla,  che  fra 
quegli  urli  distinse  una  voce  che  ben  le  era 
nota  9 

a  Oh  Dio!  (sclamò  piangendo  e  torcendosi 
le  mani  )  la  voce  dei  padre  mio  ! . .  lascia- 
temi :  oh  padre  mio  !.. .  » 

Così  dicendo  ella  si  sforzava  di  sciogliersi 
dalle  braccia  di  Opizzone  e  di  balzar  da  ca- 
vallo; ma  fortemente  la  riteneva  il  Cavalie- 
re ,  vietandole  di  abbandonarsi  ad  una  inu- 
tile e  fatale  disperazione.  Pronta  però  quanto 
il  pensiero  fu  la  determinazione  di  Folchet- 
to  ;  egli  si  gettò  di  sella ,  consegnò  Alice  a 
Gaddo ,  e  sguainata  la  spada  si  precipitò 
per  l'aperta  porta,  salendo  a  tutto  corso  la 
scala ,  e  penetrando  nella  sala  d' onde  usci- 
vano le  dolenti  grida.  Un  atroce  spettacolo 
gli  si  presentò  allora  allo  sguardo.  Stesa  sul 
pavimento ,  mortalmente  ferita  al  capo  da 
un  colpo  di  scure,  la  dama  Pellegrina  spi- 
rava gli  estremi  aneliti;  presso  a  lei,  trafitto 
da  tre  colpi  di  azza  ,  giaceva  estinto  il  gio- 
vine Titinnio  ;  e  nelP  angolo  più  lontano 
quattro  soldati,  detti  saccomanni  dall'uso  in 
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cui  erano  di  bottinar  col  sacco,  stavano  pro- 
stesi sai  povero  Barone  ,  gli  uni  punzec- 
chiandolo colle  punte  dei  pugnali,  gli  altri 
accostandogli  ai  nudi  piedi  un'  ardente  face, 
perchè  fra  i  tormenti  dichiarasse  il  luogo  in 
cui  tenea  nascoste  le.  ricchezze  della  sua  fa- 
miglia. 

Fortemente  commosso  a  quella  vista  For- 
chetto ,  non  ascoltò  consiglio  che  dal  pro- 
prio valore.  Si  scagliò  su  quei  furenti  ;  e 
l'un  percuotendo ,  e  incalzando  gli  altri  colla 
voce,  valendosi  dell*  idioma  tedesco  che  gli 
era  famigliare  ,  gli  ebbe  ben  tosto  cacciati 
in  fuga;  che  al  parlare  ed  all'elmo  venne 
da  essi  giudicato  uno  dei  capitani  di  Fede- 
rico, colà  penetrato  a  punire  la  loro  tras- 
gressione. 

Comunque  di  sua  natura  assai,  lento ,  il 
Barone  non  aspettò  l'aiuto  di  Folchetto  per 
rialzarsi  tosto  che  si  vide  libero  de'  suoi  as- 
sassini. Spaventato  dall'orribile  tragedia  di 
cui  era  stato  spettatore  e  parte,  atterrito  dal 
superato  pericolo,  e  tremando  d'incontrarne 
dei  peggiori  ,  egli  andò  dritto  per  la  scala 
gridando  e  urlando  come  se  ancora  avesse 
ai  piedi  le  accese  faci  ed  i  pugnali  al  petto. 
Folchetlo  lo  seguiva  procurando,  ma  invano, 
di  calmarne  lo  spavento  :  nondimeno,  giunto 
con  esso  nella  strada,  il  Malaspina  ordinò  a 
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Gaddo  di  cedere  allo  sfortunato  Barone  la 
mula  del  monastero  ,  e  di  camminargli  pe- 
destre a  fianco  sorreggendolo  colle  mani  e 
tentando  di  moderarne  il  timore.  Ripigliò  egli 
stesso  la  sorella  Alice;  e  senz' altri  notabili 
contrasti  pervennero  dopo  molti  andirivieni 
alla  porta  di  Genova,  e  poco  dopo  alle  falde 
della  collina  che  la  fiancheggiava. 


2l8 


CAPIT  OLO   XXXII. 

Z'  EREMITA 


Vistosi  appena  in  sicuro,  cessò  Folchetto 
da  quei  mezzi  di  coazione  coi  quali  soste- 
neva l'ardore  del  suo  cavallo,  e  ad  esem- 
pio di  lui  che  camminava  all'  avanguardo , 
rallentarono  i  passi  i  fuggitivi  suoi  compa- 
gni. Questa  cautela  veniva  raccomandata 
dallo  stato  delle  due  donzelle  e  da  quello 
del  Barone;  ma  per  altra  parte  si  trovava 
contraddetta  dal  furore  del  tuono  che  più  in- 
fieriva, e  da  una  istantanea  quiete  del  ven- 
to ,  non  fallace  indizio  di  prossima  rovinosa 
pioggia. 

Distavano  allora  di  circa  un  miglio  dalla 
città ,  e  il  riverbero  degl'  incendiati  edifìzi 
illuminava  ancora  i  loro  passi,  comunque  i 
sentieri  cui  percorrevano  giacessero  tra  l' in- 
fossato delle  colline.  A  mano  manca  della 
strada  era  un  piccolo  spazio  di  terreno  spia- 
nato a  posta  per  facilitare  il  cambio  delle 
benne ,  quando  cariche  di  cereali  e  di  uve 
trasportavano  al  piano  questi  preziosi   prò- 
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dotti.  Quivi  divisò  Folchetto  soffermare  un 
momento  le  cavalcature  per  avvisare  coi  com- 
pagni ai  mezzi  di  passare  con  qualche  sicu- 
rezza il  rimanente  di  quella  tempestosa  notte. 

Le  due  fanciulle  aveano  per  verità  ripi- 
gliato i  sensi  ,  ne  poco  contribuiva  a  sba- 
lordirle sui  pericoli  della  loro  situazione  Tes- 
sersi miracolosamente  sottratte  a  più  terribili 
frangenti.  Oltre  di  che  era  ad  entrambe  di 
non  piccolo  conforto  quel  trovarsi  sotto  la 
tutela  di  persone  tanto  care  :  ma  lo  stato 
del  De  Calcinara  pareva  esigere  più  medi- 
tati soccorsi  9  o  almeno  mezzi  più  ovvii  a 
calmarne  la  soverchia  agitazione.  Finché 
avea  durato  quel  loro  rapido  allontanarsi, 
il  povero  Barone  avea  fermamente  creduto 
di  essere  inseguito,  e  perciò  non  si  stava  dal- 
l'incoraggiare  collo  scudiscio  la  sua  caval- 
catura; novella  disgrazia  per  l'afflitta  mula 
condannata  a  provare  in  quella  notte  tutte 
le  disgustose  vicende  che  possono  tormentare 
un  animale  nel  corso  di  una  intera  vita. 

«  Avanti,  avanti  (sclamava  il  meschino 
con  una  voce  che  potea  far  da  secondo  al 
tuono)  ;  avanti,  dico  ! . . .  Bande  nere  ! . . .  fuori 
il  denaro ....  Saccomanni . . .  der  geli  (*):  ferro 
e  fuoco Avanti,  avanti,  o  ci  abbrustoli- 

(*)  il  denaro. 
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ranno  come  costerelle  di  castrato*  »  Così  de- 
lirando menava  il  manico  dello  scudiscio  ri- 
messogli impensatamante  da  Gaddo  sulla 
groppa  del  povero  animale,  che  co' suoi  ge- 
miti e  colf  affannoso  ansare  indicava  d'es- 
sere oramai  vicino  a  succumbere ,  e  ricusava 
perciò  qualunque  adesione  agli  argomenti 
dello  spietato  Barone. 

Fortunatamente  per  la  flagellata  bestia, 
Gaddo  afferrò  pel  braccio  l' inspiritato  Ca- 
valiere 9  e , 

"  Siete  voi  pazzo?  (gli  disse)  volete  voi 
accopparvi  pel  burrone ,  e  far  crepare  que- 
sta povera  mula ,  i  di  cui  fianchi  rassomi- 
gliano ai  mantici  di   un  magnano  ?  » 

«  Pazzo?  Magnano?  (sclamò  il  Barone) 
Saccomanni  !  . .  .  der  gelt  !  . .  .  punte  infuo- 
cate. Avanti,  dico;  avanti!..  »  E  cosi  di- 
cendo avrebbe  ricominciato  a  frustare ,  se 
Gaddo  ,  fattosi  superiore  al  rispetto  che  do- 
vea  alla  qualità  di  Barone  ,  non  lo  avesse 
afferrato  colle  lunghe  sue  braccia ,  gettan- 
dolo sull'erba  con  tal  destrezza  cui  Top- 
por  resistenza  sarebbe  stato  invano. 

Tosto  ch'egli  fu  per  terra ,  gli  si  avvicinò 
Leonilla  tuttora  ignara  del  grave  pericolo 
da  lui  superato  ,  e  del  destino  a  cui  aveano 
soggiaciuto  la  matrigna  e  Tìtinnio.  Poco  a 
poco   le    affettuose  carezze  di  quell'amabile 
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fanciulla,  la  freschezza  del  sito,  il  non  udirsi 
più  risuonare  all'  orecchio  il  terribile  dcr 
geli,  parola  che  veniva  sempre  accompa- 
gnata o  da  una  puntura  o  da  una  minaccia, 
calmarono  il  di  lui  terrore,  e  permisero  ai 
di  lui  più  prudenti  liberatori  di  appigliarsi 
ad  un  partito,  la  necessità  del  quale  si  fa- 
cea  sentire  da  alcuni  rari  ma  grossi  goc- 
cioloni d'acqua. 

Non  si  trovavano  per  verità  nell'imbarazzo 
di  una  scelta;  che,  come  accennammo,  il  ferro 
ed  il  fuoco  dei  nemici  aveano  distrutto  sino 
alla  più  miserabile  stamberga,  né  rimaneva 
loro  fuorché  di  riparare  sotto  il  fronzuto 
noce  che  servia  di  ricovero  a  Tebaldo  ed  a 
Stull,  e  che  non  dovea  trovarsi  ad  una  di- 
stanza maggiore  di  un  miglio.  Perciò,  dopo 
una  breve  pausa,  vi  si  avviarono  colla  fretta 
loro  consentita  dall'oscurità  e  dall'  incertezza 
delle  strade.  Il  vento  soffiava  di  nuovo  con 
qualche  gagliardia;  circostanza  che  in  certo 
modo  secondava  i  loro  divisamene,  giacche 
per  esso  stavano  sospese  le  acque  e  si  di- 
radavano i  fitti  nuvoloni,  tra  i  quali  tal- 
volta si  facea  largo  qualche  pallido  raggio 
di    luna. 

Non  ebbero  però  progredito  più  in  là  di 
un  trar  d'arco  verso  la  collina,  che  riconob- 
bero  la    voce  di  Tebaldo    il    quale    veniva 
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loro  incontro  discorrendo  con  Stull.  Il  mo- 
desto Teologo  si  sforzava,  cammin  facendo, 
di  spiegare  al  Barone  un  avvenimento  che 
avea  interrotto  ad  entrambi  il  sonno  e  co- 
strettili ad  abbandonare  il  noce  sotto  il  quale 
si  erano  coricati.  Questo  sfratto  era  occasio- 
nato da  un'infinità  di  piccoli  rigagnoli,  i 
quali  cadendo  dalla  sommità  dei  monti  tra 
le  screpolature  che  li  frastagliavano,  aveano 
improvvisamente  inondata  la  valletta  nel  cui 
centro  s'innalzava  l'albero  protettore. 

«  Il  temporale  (dicea  Stull)  dev* essersi 
scaricato  sull'Apennino,  e  noi  veramente  non 
avremmo  dovuto  riparare  in  una  valle  che  si- 
mile al  gran  trattato  di  Aristotile  è  una  spe- 
cie di  serbatoio  nel  cui  seno  vanno  racco- 
gliendosi tutti  i  fili  d'acqua  che  fecondano 
le  viscere  della  terra.  » 

Più  che  dall'eloquenza  di  Stull,  Tebaldo 
era  stato  persuaso  dalle  acque  che  gì' inzup- 
pavano le  vesti,  e  già  movea  parola  di  que- 
sto incontrastabile  argomento,  quando  s'in- 
contrò in  Folchetto  ,  la  di  cui  assenza,  della 
quale  ignorava  la  cagione,  lo  inquietava.  Non 
ci  staremo  a  descrivere  né  la  gioia  del  Ba- 
rone né  quella  di  Stull  al  riconoscere  sotto 
le  scomposte  vesti  di  una  no  vizza  la  sfortu- 
nata e  tenera  Alice.  Le  circostanze  non  erano 
favorevoli  né  ai  dolci  rimproveri,  né  alle  af- 
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fettuose  carezze;  nondimeno  il  buon  Tebaldo 
mesceva  e  gli  uni  e  le  altre  con  una  vivacità 
poco  o  nulla  alterata  dalla  ingrata  posizione 
in  cui  si  trovava.  Frattanto  Gaddo  apriva 
a  Folchetto  un  suo  parere,  ch'egli  chiamava 
luminoso,  intorno  al  modo  di  riparare  agl'in- 
convenienti della  loro  situazione. 

a  Dietro  quel  colle  (  dicea  egli  )  :  e  perchè 
non  ci  abbiamo  pensato  prima?  Dietro  quel 
colle,  se  ben  ci  vedo,  sta  il  castello  di  Sar- 
zano.  Seguendo  la  linea  retta,  noi  non  do- 
vremmo impiegare  più  di  un'ora  a  raggiun- 
gere il  ponte.  Certo  che  non  troveremo  colà 
i  ristori  del  monastero  di  Precipiano;  ma 
se  non  altro  avremo  un  asilo  per  queste  due 
povere  colombe  :  noi  corvi  siamo  avvezzi 
a  qualunque  flagello,  ed  io  in  particolare 
non  bado  a  pioggia,  cadesse  fuoco  come  a 
Gomorra.  » 

«  Il  tuo  partito  (disse  Opizzone  )  non  sa- 
rebbe cattivo  semprechè  ci  ritiscisce  di  tro- 
var la  strada,  n 

Ma  Gaddo  assicurava  che5  malgrado  l'o- 
scurità, conosceva  quel  terreno  come  il  ferro 
di  una  lancia  conosce  Tasta  su  cui  sta  in- 
fìsso: però,  soggiungeva,  è  forza  abbando- 
nar le  cavalcature,  che  la  natura  dei  sentieri 
non  consente  che  se  ne  faccia  uso.  — ■  Ne 
avea  torto:    avventurarsi    in    quell'ora    per 
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viottoli  spartati  e  montuosi  sopra  cavalli 
stanchi  per  lunga  corsa  e  poco  avvezzi  a  cam- 
minar pei  dirupi,  era  un  cimentarsi  a  sicuri 
e  gravissimi  pericoli.  Quindi  è*che  i  cava- 
lieri posero  piede  a  terra,  e  si  avviarono 
dietro  a  Gaddo  che  si  costituì  loro  guida. 

Una  siepe  di  biancospino,  sfuggita  alla 
scure  e  che  dividea  il  poderetto  di  un  eccle- 
siastico, fu  il  primo  ostacolo  che  si  frappose 
ai  loro  passi.  Gaddo  avrebbe  voluto  aprirsi 
la  strada  in  linea  retta  atterrandone  una 
parte;  ma  l'impresa  non  era  agevole,  non 
avendo  egli  stromento  atto  a  simile  uffizio: 
convenne  quindi  costeggiarla  per  qualche 
tempo.  Un  sentiero  più  piano  si  presentò 
allora  agli  sguardi  dei  fuggitivi;  e  Gaddo 
giurò  che  quel  sentiero  menava  dritto  all' ac- 
cennato castello  :  ma  dopo  circa  cento  passi 
la  preconizzata  drittura  si  cambiò  in  tor- 
tuosi andirivieni,  pei  quali  non  era  tanto  fa- 
cile il  mantenersi  in  equilibrio;  nondimeno 
le  due  donzelle,  quelle  che  più  sembravano 
meritevoli  di  riguardi,  camminavano  con 
sufficiente  speditezza.  Più  lenti  e  faticosi 
erano  i  passi  di  Tebaldo  ;  ma  siccome , 
strada  facendo ,  il  De'  Calcinare  raccontava 
la  sua  avventura  con  un  accento  e  con 
espressione  da  movere  il  riso  ad  un  Eracli- 
to ,  il  ferito    Barone    non    si   accorgeva   dei 
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disagi  della  via  :  oltredichè  gli  erano  soc- 
correvoli di  appoggio  i  di  lui  compagni ,  e 
fra  gli  altri  Slull ,  la  di  cui  fedeltà  la  ce- 
deva appena  a  quella  tanto  vantata  di  Pi- 
zia per  Daraone. 

Dopo  circa  mezzo  miglio  di  cammino,  du- 
rante il  quale  Gaddo  avea  sempre  mostrata 
la  confidente  franchezza  di  chi  conosce  per- 
fettamente i  sentieri,  egli  si  arrestò  d'im- 
provviso 9  e  con  quella  sua  caratteristica  in^ 
differenza  giurò   che  avea  sbagliata  la  strada. 

a  II  dì  venticinque  ottobre  del  mille  cento 
quarantasette  (disse  Stali  )  le  guide  greche 
che  ci  scortavano  ad  Antiochia ,  protestarono 
nella  stessa  guisa  .  .  .  *> 

6i  Ma  non  è  niente  (soggiunse  Gaddo  in- 
terrompendolo  )  :  io  credo  che  piegando  a 
destra  e  ricalcando  il  cammino  pur  ora  tra- 
scorso, indi  scendendo  pel  burrone  per  circa 
un  quarto  di  miglio,  noi  perverremo  al 
piede  della  collina  dalla  parte  di  mezzogior- 
no,  e  di  là,  salendo  con  qualche  speditez- 
za, son  d'avviso  che  prima  dell'albeggiare ...  n 

La  topografica  descrizione  di  questo  nuovo 
itinerario  non  era  g»*an  che  consolante ,  e 
più  di  una  bocca  si  movea  a  farne  lamento , 
quando  la  giovinetta  Alice,  che  avea  sem- 
pre camminato  silenziosa ,  fé'  cenno  come 
le  sembrasse  scorgere  un  lume  trapelare  fra 
F.  Malaspika,  Vol.  III.  t5 


226  CAPITOLO    XXXII. 

una  massa  oscura,  forse  un  gruppo  di  piante 
che  sorgevano  sul  pendio  di  una  collinetta 
verso  settentrione,  e  non  molto  di  là  lon- 
tana. 

Gli  occhi  di  ciascuno  si  volsero  da  quella 
parte;  e  Folchetto,  la  di  cui  postura  si  trovò 
essere  nella  visuale  più  propizia ,  assicurò 
che  Alice  avea  ragione. 

«  Quel  lume  (  diss'  egli  )  è  non  dubbio 
segno  di  abitazione  ;  e  noi  non  possiamo  far 
meglio  che  di  avviarci  a  quella  volta:  già  è 
impossibile  seguire  il  cammino  che  tu,  o 
Gaddo,  ci  additi;  il  più  meschino  casolare, 
purché  ci  serva  di  ricovero  fino  al  nuovo 
giorno ,  sarà  sempre  preferibile  alle  incer- 
tezze da  te  descritte.  » 

«  Ebbene  dunque  (  ripigliò  Gaddo  ) ,  eb- 
bene .  .  .  Ma  ciò  che  la  damigella  prende 
per  un  lume  non  è  forse  che  una  luccio- 
la ..  .  quantunque  non  credo  che  vi  sieno  a 
questa  stagione  di  tali  bestiuole  . . .  Oh  avete 
ragione.  E  un  lume  senz'altro.  Per  di  qui ,  per 
di  qui  :  in  due  salti  siamo  alle  spalle  di  quel- 
T  altura ,  e  in  due  altri  alla  porta  del  ca- 
scinale, n 

Cosi  dicendo ,  si  diede  a  scendere  per  la 
più  dritta  ;  esempio  che  Folchetto  non  volle 
che  si  seguisse,  perchè  non  scevro  di  peri- 
coli. Procedendo  per  alcuni    scoscendimenti 
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meno  aspri,  la  comitiva  giunse  un  poco 
dopo  sii  di  uno  spianato  di  piccola  circon- 
ferenza ,  dove  innalzavansi  le  piante  fram- 
mezzo alle  quali  splendeva  la  luce  che  loro 
avea  servito  di  guida. 

Stava  già  Gaddo  in  colloquio  con  un  tale 
che  non  tardò  a    mostrarsi    sul    limitare    di 
una  casetta  y  recando  nella  mano  destra  una 
torcia  resinosa,  la  quale  illuminò  i  dintorni  di 
una  luce  rossiccia.  Umile  era  P aspetto  del  ca- 
solare,  ma  non  tocco  dai  furori  della  guerra. 
Parea  anzi  che  fosse  stato  recentemente  fab- 
bricato :    così   almeno   lo   indicavano    alcuni 
str  omenti  proprii  dei  muratori  qua  e  là  sparsi 
sullo    spianato  9  non  che  le  rozze   mura   del 
modesto  abituro.  Un  solo    piano   occupante 
un*  area  di  circa  venti  piedi ,  e  alto  appena 
quanto  bastava  perchè  un  uomo  potesse  te- 
nervisi  ritto  senza    disagio,   mostrava    come 
fossero  modeste    le    pretensioni,    o  scarsi    i 
mezzi  di  chi  avea  ideato  queir  edilìzio.    Ma 
l'abito  di  colui  che  munito  della   torcia  ne 
occupava  l'unico  ingresso,   rendeva    inutile 
ogni  comento.  Un  ruvido  saio  di  lana  bianca 
che  circondato  da  un  cilicio  di  ferro  lo  ve- 
stiva dal  collo  alle  calcagna,  ed  un  cappuc- 
cio della  stessa  stoffa  che  gli  copriva  il  capo 
nascondendogli  parte    del  volto,    lo   palesa-     , 
vano    per   un    anacoreta,    de'  quali    a   quei 
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tempi  cominciavano  a  popolarsi    i  più    erti 

dirupi. 

a  Buon  padre  (gli  disse  Folchetto) ,  vor- 
reste voi  permettere  ad  alcuni  spatriati  vo- 
stri concittadini  di  passare  il  rimanente  di 
questa  notte  sotto  il  vostro  tetto  ?  Noi  qui 
abbiamo  due  fanciulle  miracolosamente  scam- 
pate al  furore  di  una  insolente  soldatesca, 
tremanti  ancora  pel  passato  pericolone  stan- 
che di  un  viaggio  per  esse  lungo  e  disastro- 
so .  .  .  La  nostra  riconoscenza  non  avrà  li- 
miti. » 

Intanto  che  Folchetto  diceva 9  l'Eremita 
diveniva  pallido  come  la  veste  che  lo  co- 
priva. La  sua  mano ,  che  reggeva  la  torcia., 
lentamente  si  abbassava  quasi  stanca  di  un 
peso  che  più  non  valeva  a  sostenere.  Tentò 
balbettare  alcune  parole,  ma  invano:  egli 
ebbe  appena  la  forza  di  accennare  agli  stra- 
nieri la  porta  dell'umile  sua  casetta,  e  di 
piantare  il  pino  in  una  ventola  di  ferro  che 
sporgeva  dal  muro.  Ciò  eseguito,  egli  si  ri- 
trasse sul  limitare  esterno  :  né  si  accorse 
Folchetto  della  di  lui  agitazione;  che  anzi, 
interpretandone  il  silenzio  come  conseguenza 
di  un  voto  a  cui  spesso  si  condannavano 
i  solitarii,  ed  i  cenni  della  mano  come  ta- 
cito assentimento,  entrò  nel  primo  scom- 
partimento dell'eremo,  e  gii  tennero  dietro 
tutti  gli  altri ,  eccetto  Gaddo. 
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Non  erano  in  quella  camera  che  due  in- 
formi sedili,  un  piccolo  tavolino  ed  un  in- 
ginocchiatoio. Le  due  fanciulle  si  assisero 
su  quelle  panchette,  gli  altri  stavano  aspet- 
tando che  il  pio  anacoreta  rientrasse ,  e  in- 
stituivano  in  questo  frattempo  cogli  occhi 
un  esame  che  non  potea  a  lungo  occuparli. 
Passarono  intanto  alcuni  minuti  senza  che 
T  Eremita  comparisse.  Tebaldo  pel  primo 
esternò  la  propria  sorpresa,  e  Stull  dopo 
lui  ;  e  Opizzone  e  gli  altri  domandarono 
ragione  di  quell'assenza,  attribuita  sulle  prime 
a  desiderio  di  procurar  loro  qualche  risto- 
ro :  ma  passarono  i  minuti ,  passò  un  quarto 
d'ora,  né  ritornava  l'Eremita,  né  ritor- 
nava Gaddo;  considerazione  tanto  più  pe- 
nosa quanto  che  le  acque  del  temporale  si 
scaricavano  allora  se  non  con  furia,  certo 
con  non  lieve  incomodo  di  chi  si  trovava 
all'aperto.  A  capo  però  di  circa  venti  mi- 
nuti Gaddo  ricomparve:  egli  ansava  come 
uomo  che  avea  corso  per  tutto  quel  tempo 
ch'era  stato  assente;  pallido  anche  era  il  di 
lui  sembiante,  e  avea  gli  occhi  quasi  stravolti. 
Al  ravvisarlo  in  quello  stato  è  facile  il  cre- 
dere che  ciascuno  moltiplicò  le  sue  interro- 
gazioni: «  Che  fu?  che  avvenne?  dove  sei 
stato?  dov'è  l'Eremita?. . .  »  Queste  dimande 
uscirono  quasi  simultaneamente   da   tutte  le 
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bocche;  ma  Gaddo  non  giudicò  a  proposito 

di  soddisfarle. 

«  Non  adesso  (  disse  )  ,  non  adesso  :  non 
posso  ,  non  devo  rispondere.  Un  solenne  giu- 
ramento mi  annoda  la  lingua  sino  a  domani.  >> 

«  Però  corriamo  noi  qualche  pericolo?  » 
domandò  Folchettp. 

«  Nessuno,  nessuno:  dormite  se  lo  pote- 
te ,  ma  lasciatemi  tacere.  » 

Dormire  con  tanta  curiosità  in  corpo  non 
era  agevole  né  per  gli  uomini  ne  per  le  fan- 
ciulle. E  questa  osservazione  ?  fatta  da  Stull 
con  tutta  la  semplicità  di  cui  era  capace, 
persuase  anche  Gaddo,  il  quale  soggiunse: 

«  Capisco  anch'  io  che  il  sonno  non  si  po- 
serà cosi  presto  sulle  vostre  palpebre  .  .  . 
Ma,  diavolo!  ...  .  (e  passò  l'indice  ed  il 
medio  tra  il  margine  del  suo  berrettone  e 
la  fronte  )  Diavolo  !  qui  non  e'  è  via  conci- 
liatoria* io  ho  promesso  di  tacere,  e  mi  mor- 
derei la  lingua  se  avessi  il  prurito  di  parla- 
re: nondimeno  mi  è  permesso  il  dirvi  che 
potete  qui  risguardarvi  come  padroni  di  ca- 
sa; anzi  aspettate:  a  destra  del  tavolino 

no ,  a  sinistra  ....  ma  ne  a  destra  ne  a  si- 
nistra non  v'  è  armadio,  per  quanto  io  vegga: 
ah  !  dev'  essere  nella  camera  attigua  :  qua , 
qua  }  che.  alcuno  di  voi  mi  rischiari  colla  tor- 
.eia,  e  vi  troverò  di  che  ristorarvi.  *> 
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«  Così  dicendo  3  egli  passò  nel  secondo 
scompartimento  dell'  eremo  $  e  Opizzone,  che 
si  era  munito  della  torcia  ,  e  Folchetto  gli 
tennero  dietro.  L'armadio  indicato  da  Gaddo 
venne  da  lui  aperto;  né  fu  piccola  la  sor- 
presa dei  Malaspina  quando  ,  invece  delle 
promesse  provvigioni  da  bocca  ,  si  presentò 
agli  occhi  loro  un  ricco  abito  di  velluto  al- 
l'italiana,  un  berrettone  della  stessa  stoffa 
ricamati  in  argento  y  ed  uno  stocco  coli'  im- 
pugnatura d' oro  sulla  quale  erano  scolpite  in 
cifra  queste  due  iniziali  G.  U.  E  facile  imma- 
ginarsi a  quali  riflessioni  desse  vita  queil'^abi- 
tQj  e  soprattutto  le  due  lettere,  la  di  cui  inter- 
pretazione non  era  un  problema.  Folchetto  fu 
sollecito  di  rinchiudere  P  armadio ,  avvertendo 
come  fosse  occorso  uno  sbaglio,  giacche  di 
fronte  a  questo  eravene  un  secondo  il  quale 
probabilmente  conteneva  le  indicate  provvi- 
gioni. Jlpertolo,  Gaddo  vi  trovò  difatti  alcuni 
grossolani  cibi,  de'  quali  vennero  serviti  i  due 
Baroni  e  Stuìl,  avendo  le  due  fanciulle  ricu- 
sato di  assaggiarli.  Nessuno  fece  parola  di 
quanto  era  stato  rinvenuto  nell'  altro  armadio  : 
il  rimanente  della  notte  fu  trascorso  in  uno 
stato  che  tra  la  inquietezza  e  il  riposo  tenea 
il  posto  di  mezzo. 

Spuntato  appena  il  giorno,  e  schiaritosi  il 
cielo ,  1'  esule  comitiva   si  avviò  verso  il  ca^ 
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stello  di  Sarzamo,  d'onde  non  distavano  che 
di  circa  un  miglio.  Scostatisi  però  appena  di 
duecento  passi  dall' eremo,  nella  dirittura  di 
una  rupe  conosciuta  ai  d\  nostri  sotto  il 
nome  di  putita  deW eremo  che  sporgeva  su 
di  un  precipizio,  rasente  il  quale  scorreva  il 
sentiero  da  essi  percorso,  Gaddo  che  mar- 
ciava all'  avanguardo  si  arrestò  d' improvvi- 
so, e  ricalcando  poscia  i  proprii  passi  si  ac- 
costò a  Folchetto,  e  gli  bisbigliò  alcune  parole 
all'  orecchio.  Il  Malaspina  se  ne  mostrò  quasi 
atterrito,  e  consigliò  Opizzone  di  piegare  a 
mano  destra  verso  altro  sentiero  più  ripido, 
ma  meno  pericoloso;  ed  intanto  che  la  co- 
mitiva vi  si  avviava  discorrendo,  Folchetto 
e  Gaddo  scesero  precipitosi  al  piede  della 
rupe  or  ora  indicata.  Orribile  spettacolo!  Il 
povero  Eremita  vi  giaceva  intriso  nel  pro- 
prio sangue! 

Fuggendo  quelle  persone,  la  di  cui  vista 
eragli  peggiore  di  morte,  lo  sventurato  Gu- 
glielmo degli  liberti  (  che  era  desso  )  ingan- 
nato da  una  striscia  di  arida  porracina  che 
cresceva  lungo  il  masso  e  che  avea  una  tal 
quale  rassomiglianza  col  sentiero  che  scor- 
reva lì  vicino,  si  era  precipitato  nel  burrone 
ed  avea  gagliardamente  battuta  la  fronte  sul- 
V  angolo  di  un  macigno.  L' infelice  giovine 
spirava  allora  l'ultimo  sospiro:  egli  apri  non- 
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dimeno  ancora  gli  occhi  bagnati  di  sangue, 
e  nuotanti  nelP  agonia  della  morte  ;  li  fiso  su 
Folchetto  che  gli  stava  sopra  reggendogli  il 
capo  5  e  procurava  di  fasciargli  colla  prò- 
pria  ciarpa  la  ferita  della  fronte.  Guglielmo 
alzò  la  mano,  Folchetto  gli  porse  la  sua  : 
una  lieve  stretta  per  parte  del  moribondo 
cancellò  nel  cuore  del  Malaspina  ogni  om- 
bra dell'  antico  rancore,  e  apriva  le  labbra 
per  assicuramelo;  ma  Guglielmo  più  non  vi- 
veva. Il  traviato  e  pentito  giovine  teneva  an- 
cora gli  occhi  a  metà  aperti ,  ma  il  suo  cuore 
avea  data  l'ultima  battuta. 

Folchetto  e  Gaddo  ne  ricoprirono  alla  me- 
glio di  felce  il  cadavere,  e  raggiunsero  più 
che  mai  mesti  i  compagni.  Essi  furono  ac- 
colti con  gioia  dalla  debole  ma  valorosa 
guarnigione  del  forte  di  Sarzano.  Accompa- 
gnati poi  da  due  uomini  armati  di  zappe  e 
di  vanghe,  ritornarono  alla  rupe  fatale,  e  sca- 
varono una  modesta  tomba  allo  sventurato 
Guglielmo,  che  seppellirono  coli' abito  stesso 
d'eremita,  glorioso  testimonio  di  ravvedi  mento 
e  di  penitenza. 

Questo  avvenimento  rimase  sempre  ignoto 
alle  due  fanciulle;  solamente  Leonilla,  che 
alcuni  mesi  dopo  divenne  sposa  di  Folchet- 
to, assicurò  aver  essa  riconosciuto  Guglielmo 
nella  persona  dell'Eremita;  ma  il  genere  dì 
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morte    a    cui  avea    soggiaciuto    non    le    fu 

mai  noto. 

Riedificata  Tortona  per  cura  dei  miseri 
avanzi  de'  suoi  strenui  cittadini,  aiutati  dai 
fedeli  Milanesi,  Alice,  malgrado  le  affettuose 
insinuazioni  de'  suoi  parenti  e  di  Leonilla , 
pronunciò  i  voti  di  monaca  nel  monastero 
di  Santa  Chiara,  e  due  anni  dopo  vi  morì 
di  languore. 
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